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CAPITOLO 1


INIZIO DELLA MIA STORIA






In realtà sono molti di più. Ma se il signor Manzoni, un noto scrittore italiano dell'800, parla dei suoi venti lettori, io per modestia parlerò dei miei... dieci modelli.

La mia produzione pittorica è stata di paesaggi, o meglio soprattutto paesaggi, della mia verde Irlanda. Giudicare oggi quei dipinti non mi è facile. Sono paesaggi sognati. Li ho venduti bene. Ma non ne sono mai stato veramente fiero.


Ho cominciato a dipingere quando avevo quindici anni e mi insegnò mia madre. A diciassette, fiera della mia produzione pittorica, convinse mio padre a mandarmi a lezione da un pittore. Questi mi fece fare molto disegno dal vero e nudo. Tentai così i miei primi ritratti, i miei primi personaggi. Il mio maestro diceva che anatomicamente erano perfetti ma che mancavano di vita. Specialmente i volti erano fissi, quasi inespressivi. Così ripiegai nuovamente sui paesaggi, benché il mio maestro insistesse a farmi disegnare dei nudi.


Le modelle venivano in studio, si denudavano, si mettevano in posa. Eravamo sei allievi. Il maestro un po' le dipingeva, un po' controllava i nostri lavori dandoci consigli, correggendoci. Jane era paffutella, tutta curve dolci e generose, tutta chiaroscuri. Maggie invece era piu spigolosa e ossuta, asciutta, e aveva seni piccoli. Liz era abbondante, straripante, sia fisicamente che come carattere: era la più simpatica delle modelle. Ma quella che io preferivo disegnare era Maggie.


Una volta il maestro ci fece trovare un modello maschio. Non ricordo neppure come si chiamasse. In una qualche cartella devo ancora avere quegli schizzi, quei disegni. Mi accorsi che mi riusciva meglio il corpo maschile che non quello femminile. E capii che Maggie, in fondo era quella fra le tre che aveva un corpo più maschile, o per meglio dire meno femminile.


Andai a lezione dal mio maestro fino ai miei ventuno anni.


Ormai vendevo piuttosto bene i miei paesaggi. Guadagnavo abbastanza per mantenermi così decisi di lasciare Dublino e di trasferirmi a Londra. Trovai un minuscolo appartamento ammobiliato a Barking, in Digby Road, a due passi dalla stazione Upney della District Line. Non lontano c'era Mayesbrook Park dove, nei giorni di bel tempo, andavo spesso a passeggiare.


Londra per me significò molto. Innanzitutto la libertà. Poter fare le ore piccole se volevo, dormire fino all'ora di pranzo se mi andava... Saranno cose da nulla, ma uscire da una famiglia irlandese, cattolica e tradizionalista, e trovarsi in un ambiente in cui non dovevi rendere conto a nessuno, era per me una vera liberazione.


Una delle prime conseguenze di questa libertà fu che ebbi le mie prime esperienze sessuali. Da bravo ragazzino cattolico, non m'ero neppure mai masturbato, fino ad allora. Così a ventuno anni ero davvero ancora vergine. Puro di pensieri e di azioni. Forse questo dipendeva, oltre che dall'educazione e dall'ambiente, dal fatto che la mia pubertà avvenne piuttosto tardi: ebbi la mia prima polluzione notturna verso i quindici anni.


Forse veniva anche dal fatto che le mie uniche erezioni erano state quelle notturne, classiche delle 5 del mattino. Per me (sarà stata anche colpa della mia formazione pittorica?) le ragazze erano solo begli oggetti da ritrarre, quand'erano belle. La mia ammirazione cioè era estetica, non erotica.


Adesso, sapendo di essere gay, ho cercato di ricordare e di capire se vi fossero state delle avvisaglie prima che me ne rendessi conto chiaramente. Onestamente direi di no. Cioè, mi spiego, non mi ero mai eccitato, prima, nel vedere un maschio, neppure quella volta che dovevamo ritrarre un modello maschio. Non mi ero mai sentito attratto fisicamente da un maschio. Ma nello stesso tempo le mie amicizie erano esclusivamente maschili e sul piano estetico mi pareva più bello il corpo maschile che non quello femminile.


Sarà stato per il fatto che mi era più facile disegnare un corpo maschile che non un corpo femminile? O sarà stato il mio subconscio che stava tentando di rivelarsi? Chissà, forse gli psicologi avrebbero da ricamarci sopra non poco... ma in fondo non mi interessa.


Comunque la mia educazione e l'ambiente mi spingevano verso le donne, e, almeno per tutta la mia adolescenza, per me la donna era soprattutto la futura moglie e madre dei miei figli. Ero, cioè, molto "ortodosso".


Fu proprio Londra a iniziare a produrre in me i primi cambiamenti. Era poco meno di un anno che vivevo per conto mio e a volte, essendomi inserito in un giro di giovani pittori un po' bohemien, mi portavo a casa (nel mio "atelier") una modella da dipingere.


Fu una di queste modelle professioniste che si prese una cotta per me e che cominciò a corteggiarmi. Si chiamava Shirley, aveva diciannove anni, cioè circa due meno di me. Aveva un corpo asciutto, quasi efebico, con seni piccoli. Mi piaceva abbastanza disegnarla, dipingerla. Era anche piuttosto simpatica, intelligente, di media cultura. Così Shirley fu la mia prima donna, anche se io chiaramente non ero né il suo primo uomo né tanto meno l'unico.


Io all'inizio mi sentivo molto insicuro, imbarazzato, inadeguato e fu lei a guidarmi nell'esplorazione della sessualità. Credo che abbia avuto una grande pazienza con me, ma credo anche che dopo tutto il fatto di iniziare un ragazzo di quasi ventidue anni, ancora vergine, nelle vie del sesso la divertisse e la gratificasse. Nel nostro rapporto non ci fu amore, ma piuttosto complicità e amicizia. L'iniziativa comunque partiva sempre da lei, io infatti mi eccitavo solo quando lei cominciava a toccarmi. Una volta eccitato ero tutt'altro che passivo e mi piaceva stare con lei. Non si viveva assieme, non interessava né a me né a lei.


Sono quasi certo che nei cinque mesi che durò la nostra relazione lei facesse l'amore anche con altri. Io le pagavo le ore che posava per me e lei non conteggiò mai quelle in cui invece si faceva l'amore: era molto scrupolosa su questo punto. Ed è logico, era una modella, non una prostituta. Shirley un giorno smise di venire a posare per me, così cessarono anche le nostre sedute di sesso, con la stessa semplicità e naturalezza con cui erano cominciati.


Per diversi mesi non ebbi più rapporti sessuali ma, onestamente, non ne sentivo la mancanza.


Quando avevo ventitré anni conobbi la mia seconda donna. Si chiamava Susan e aveva venticinque anni. Faceva l'indossatrice. La conobbi a un vernissage. Era esile, molto elegante, anzi sofisticata. Fra i miei quadri esposti, oltre ai soliti paesaggi e qualche ritratto, c'erano anche tre tele che raffiguravano Shirley. Susan era davanti a una di quelle tele.


Quando mi fermai accanto a lei, mi disse: "Ha del talento questo pittore, vero? Lo sguardo di questa ragazza, così enigmatico, così distaccato, dà una strana sensazione... Mi piacerebbe conoscerlo. Sai mica se è qui in sala, ora?"


Sorrisi e le risposi: "Sì, c'è."


"Lo conosci?"


"Sì, piuttosto bene..."


"Ah, ti va di presentarmelo?"


"Certo, vieni con me."


Lei mi seguì. La portai davanti a uno specchio che c'era all'ingresso della galleria e, indicando la mia immagine lì riflessa, le dissi: "Ecco, è lui: Shaun O'Malley."


Lei mi guardò nello specchio e scoppiò a ridere. Aveva una risata argentina, squillante: "Bene, Piacere di far la sua conoscenza, signor O'Malley!"


Io, timidamente, le dissi: "Puoi chiamarmi Shaun..."


"OK Shaun. Io sono Susan."


Ci girammo uno verso l'altra e lei mi tese la mano.


Quella sera stessa ero nel suo appartamento, anzi, nel suo letto. Viveva nel lusso, era piena di soldi. Volle che le facessi un grande ritratto e volle pagarmelo e fu generosa.


Quando finii il ritratto lei lo guardò a lungo, poi disse: "Mi piace. Anche a me hai fatto quello sguardo distaccato ed enigmatico, quasi ambiguo. È il tuo modo di vedere, dunque. Ma mi piace. Mi rende anche più seducente di quel che sono. E questi veli che lasciano indovinare il mio corpo... sei davvero un artista, tu."


Grazie alle sue conoscenze ebbi un periodo di intenso lavoro. Vendetti sia i miei paesaggi che diversi ritratti. Uno dei più bei ritratti di quel periodo fu quello che eseguii ai tre figli di Lord M*. Erano tre ragazzi di diciotto, ventuno e ventitré anni. Li rappresentai molto vicini, in modo che formassero quasi un triangolo. Riuscii a cogliere abbastanza bene le espressioni dei tre ragazzi, specialmente quelle del minore e del più grande.


Nei miei dipinti ero un perfezionista. Ogni minimo particolare era rappresentato con cura, quasi con la tecnica della miniatura, anche i singoli peli delle ciglia e delle sopracciglia. Era un lavoro lungo. Ma il prezzo giustificava tutta quella cura o forse tutta quella cura giustificava il prezzo... non so.


Neanche con Susan abitammo insieme. Lei era spesso assente da Londra per il suo lavoro, le sue sfilate. Ma quando era a casa mi cercava e spesso passavo anche la notte da lei. Lei mi chiamava scherzosamente "my toy-boy". In effetti ero davvero un po' il suo ragazzo-giocattolo. Ma mi piaceva come giocava col mio corpo.


Quando compii venticinque anni conobbi la mia terza donna. Era Tina. Aveva ventuno anni e lavorava in un'agenzia di viaggi. Ci incontrammo in metropolitana. Aveva un bel volto e non potevo fare a meno di guardarla. Scese a Upney con me. Fuori dalla stazione si guardò attorno con aria indecisa, così mi accostai e le chiesi se avesse bisogno di aiuto. Doveva andare a trovare un'amica a Oulton Crescent. Mi offrii di accompagnarla. Accettò. Ci presentammo e per la strada chiacchierammo. Prima di lasciarla le dissi che mi sarebbe piaciuto farle un ritratto e le lasciai il mio indirizzo. Mi sembrò che l'accettasse per pura cortesia, lei infatti non mi lasciò il suo.


Circa dieci giorni dopo, invece, mi telefonò. L'invitai a venirmi a trovare e, con mia sorpresa, accettò subito. Andai ad attenderla fuori dalla stazione la portai su da me.


Il mio appartamento era composto di tre soli ambienti: la cucina, in cui c'era la porta d'ingresso, a destra della cucina c'era il bagno e a sinistra il mio atelier, pieno di tele, cavalletti, un letto coperto di cuscini, una sedia alta, due sgabelli, una scala a forbice aperta... Una confusione gradevole, almeno per me. La stanza aveva un'intera parete coperta da un'unica ampia finestra davanti alla quale scorrevano due tende, una di velo bianco e l'altra di pesante tela color panna foderata di nero con cui, volendo, potevo eliminare completamente la luce esterna. Al soffitto avevo attaccato diversi faretti regolabili.


Tina si guardò attorno piuttosto a lungo, poi disse: "È bello, qui, così inusuale... dormi lì, tu?"


"Sì..."


"Ma tutti quei cuscini?"


"Sono per quando dipingo, per le modelle. Quando dormo li tolgo."


"Vengono molte modelle qui da te?"


"Professioniste, poche. Di solito persone che vogliono ritratti, solo il volto, mezzi busti o interi..."


"Nudi anche?"


"Anche."


Girò intorno a guardare le tele appese alle pareti: "Sei molto bravo." disse alla fine guardandomi. Poi disse: "A me farai solo un ritratto del volto, no?"


"Sì, va bene." risposi io.


"Vuoi cominciare subito?"


"Se per te va bene..."


"Dove mi metto? E come?"


La feci sedere sulla sedia alta, il busto di tre quarti ma il volto girato verso di me.


"Cerca di stare immobile ora, Tina..." le dissi e iniziai a fare sul mio album una serie di schizzi preparatori.


Tornò quattro o cinque volte. Finché un giorno mi disse: "Se vuoi, Shaun, posso anche posare nuda..."


Capii che cosa mi stesse proponendo. Le dissi di spogliarsi e di stendersi sul mio letto. Mentre le stavo accanto che le sistemavo i cuscini e le toccavo il corpo per metterla nella posa che volevo, lei mi cinse il collo, mi tirò a sé e mi baciò. Dopo pochi istanti ero nudo come lei, sul letto, che ci facevo l'amore. Lei fu la prima che me lo succhiò. Dopo neanche un mese che si scopava assieme, si trasferì da me. Vivemmo assieme per due anni. Mi piaceva Tina: era molto calda.


Conobbi suo fratello Georges, un bel ragazzo di ventitré anni. Diventammo amici. Lo convinsi a posare per me, ma non volle mai posare nudo: si vergognava. Il massimo che ottenni da Georges fu di farlo posare coi soli slip indosso. Aveva un corpo discreto, da nuotatore, e un bellissimo sorriso. Il più bel ritratto che gli feci fu con i soli jeans indosso, semiaperti in modo che si vedeva un ciuffo dei peli pubici, e un grappolo d'uva in mano, tenuto alto, il viso e le labbra protese a suggerne un chicco.


Lo vendetti subito. Avevo notato che i miei ritratti maschili erano quelli che vendevo più facilmente, poi venivano i miei paesaggi, e infine i miei ritratti femminili... che fosse anche questo un preannuncio della mia vera sessualità? Ma anche per Georges non provai mai una vera ed esplicita attrazione sessuale. Mi piaceva, ne ero cosciente, mi piaceva ritrarlo il meno coperto possibile e ci riuscivo bene, era evidente. Ma non mi capitò mai di eccitarmi nel vederlo seminudo lì davanti a me. Adesso, ripensandolo o guardando i suoi schizzi e le foto delle tele che ho venduto, mi capita di eccitarmi, ma non allora.


Dicevo che vissi con Tina. Si andava d'amore e d'accordo, anche perché io facevo abbastanza quello che lei voleva. Fu lei ad esempio che, essendosi resa conto che vendevo meglio le mie tele rappresentanti ragazzi, mi spinse a cercare modelli maschi. Forse, penso ora, perché era un po' gelosa delle mie modelle.


Fra i miei modelli maschi c'era anche Julien, un ragazzo francese di venti anni che faceva il cameriere in un ristorante. Il suo più bel ritratto, che vendei molto bene, lo rappresentava nudo, una sigaretta fra le labbra, seduto sul bordo di una fontana, una gamba sollevata, il piede poggiato sul bordo di granito mentre si slacciava la fibbia di un sandalo. Lo sguardo intenso, diretto verso chi guardava il quadro, quasi a chiedere "che hai da guardarmi in quel modo?"...


Il suo corpo era veramente bello. Julien nel suo tempo libero faceva ginnastica. I capelli ricci e castani, le sopracciglia folte contrastavano piacevolmente col suo corpo glabro. Forse quel ritratto, di cui mi restano solamente le fotografie, era uno dei più sensuali del mio primo periodo. Inconsciamente sensuale.


Tina stava con me da due anni. Non volevamo rischiare una gravidanza, quindi avevamo sempre preso le nostre precauzioni. Ma lei cominciò a parlare di matrimonio, a insistere, poi a dire che voleva figli da me... Discutemmo. Io le dissi che non mi sentivo pronto per metter su famiglia. Iniziammo a litigare... Non litigi violenti ma lunghi musi e accese discussioni. Georges non s'intromise ma ebbi la sensazione che mi capisse.


Alla fine Tina mi lasciò. Ora è sposata e ha tre marmocchi. È felice e sono contento per lei. Siamo tornati ad essere amici. Lei ora sa di me, cioè che sono gay, e credo che abbia acceso un cero alla madonna per scampato pericolo. Ma mi è veramente amica e mi accetta anche così. Georges invece non l'ho più visto, perché ora lavora in Australia. Anche lui si è sposato.


Dopo che Tina mi lasciò, conobbi Thomas Banshawe, il famoso pittore americano. Quando, dopo un po' che ci si conosceva, venne da me, gli mostrai le mie tele, i miei schizzi e le foto delle tele che avevo venduto.


Lui allora mi disse: "Hai molto talento, Shaun. Ma dovresti dedicarti esclusivamente, o quasi, ai ritratti maschili, nudi e non. Sono le tue opere più belle, in cui mostri una sensibilità notevole. E avresti anche un buon mercato, infatti sono pochi i pittori con questo talento. Ma, se posso darti un consiglio, dovresti farti un bel viaggio nel Mediterraneo. I maschi mediterranei sono particolarmente belli, pieni di vita e di virilità, ma anche di sensuale languore... credo che dipingere una serie di modelli di quelle parti potrebbe insegnarti molto. E io potrei aprirti il mercato americano, che è ghiotto di quel genere di quadri. Se ti interessa, posso darti alcuni indirizzi di miei amici pittori che potrebbero aiutarti a trovare delle sistemazioni non troppo care. Che ne dici?"


Lì per lì, forse più per pigrizia che per altro, gli dissi che era una buona idea, ma non ci pensai seriamente.


Ma nel giugno del 1991, appena compiuti 28 anni, decisi che forse valeva la pena di fare un giro per i paesi latini. Mi feci dare da Thomas gli indirizzi dei suoi amici. Lui mi scrisse anche, per ognuno, una lettera di presentazione. Preparai e pianificai il mio viaggio. Avevo abbastanza risparmi di cui, usando la mia American Card, potevo fruire durante il mio lungo viaggio. Chiusi il mio appartamento, pagai anticipata una annualità di affitto e partii. Sentivo che per me stava iniziando una nuova vita, ma non immaginavo certo fino a qual punto questo fosse vero, né quanto sarei tornato cambiato e maturato da questo viaggio.


La mia prima tappa era Firenze. Giunsi in aereo fino a Pisa e ne approfittai per visitare quella curiosa città con i suoi monumenti di bianco merletto di marmo e la sua inverosimile torre inclinata. Quello che comunque mi colpì in modo particolare fu la luminosità dell'aria. Il giugno era caldo e l'estate che era alle porte si annunciava con i suoi ricchi colori e profumi.


Dopo tre giorni finalmente andai a Firenze. L'amico di Thomas era un pittore francese di quaranta anni. Questi, letta la lettera di Thomas, mi accolse con molta gentilezza. Viveva in una viuzza dietro Santa Maria del Fiore. Mi chiese quanto tempo intendessi trattenermi a Firenze. Dissi che pensavo di passarci un mese circa. Mi trovò un locale in cui potevo vivere e dipingere in quel mese, quasi di fronte a Orsanmichele.


I primi giorni visitai Firenze: una città splendida, piena di opere d'arte in ogni angolo della città vecchia. Forse un po' troppo piena di turisti, ma davvero gradevole. Il francese mi presentò il mio primo modello, ma lui non è uno dei dieci di cui voglio parlare. Era un ragazzo di venti anni, ben fatto. Ma quello che mi colpi in lui furono i suoi occhi luminosi e brillanti quali non avevo mai visto prima. Era un modello professionista e sapeva stare in posa, veramente immobile, per tempi lunghissimi.


Posava anche per l'Accademia delle Belle Arti, e non era molto caro. Col suo lavoro si pagava l'università: studiava architettura ed era al suo primo anno. Parlava un inglese quasi perfetto.


Ero a Firenze da una decina di giorni quando conobbi Giovanni. Aveva venticinque anni e faceva il cameriere in uno dei ristoranti più eleganti di Firenze. Parlava un inglese discreto.


Lo incontrai una sera a Ponte Vecchio. Stava appoggiato al parapetto, sotto l'arco centrale, con una sigaretta non ancora accesa all'angolo della bocca, e guardava la gente passare. Aveva un folto ciuffo di capelli castano scuro sulla fronte, uno sguardo intenso, labbra morbide e sensuali. Indossava una camicia color salmone con un gilè nero e attillati calzoni anche neri che lasciavano intravedere una struttura muscolare possente. Tutto il suo corpo, il suo atteggiamento, trasudavano sicurezza, sensualità quasi animale, forza.


Mi appoggiai dall'altra parte del ponte, quasi di fronte a lui, e lo studiai. Con lo sguardo lui seguiva i passanti, quasi studiandoli. Aveva un che di piacevolmente sfrontato. Dopo un po' che lo osservavo, i nostri sguardi si incrociarono per un attimo, poi lui riprese a osservare i passanti. Aveva un naso piccolo, la mascella forte, squadrata, orecchie piccole e ben fatte. Le mani poggiate sul parapetto ai lati del suo corpo erano forti e grandi, lunghe, belle. 


Pensai subito che mi sarebbe piaciuto averlo come modello. Sembrava che stesse attendendo qualcuno e mi dissi che se dovevo abbordarlo per fargli la mia proposta dovevo sbrigarmi prima che se ne andasse. Ma non so perché, non riuscivo a staccarmi dalla mia posizione per andare verso di lui e continuavo invece a guardarlo da capo a piedi, a studiarlo.


I nostri sguardi si incontrarono di nuovo per un attimo e vidi i suoi occhi penetranti fissarsi sui miei, poi distolse lo sguardo e riprese a studiare i passanti. A parte i suoi occhi, tutto il suo corpo era perfettamente immobile, lievemente inclinato indietro a poggiare col sedere sul parapetto, ma il suo corpo non era rilassato. Dava piuttosto l'impressione che fosse teso, come pronto a spiccare un balzo su una preda. Mi fece pensare a un ghepardo...


Il cielo si stava oscurando e si accesero le luci su ponte Vecchio. Il gioco di luci e ombre sul corpo di Giovanni cambiò e questo cambiamento mi affascinò. Anche il suo volto, ora, sembrava quasi più duro. No, forse non più duro ma più serio. Quella sigaretta non ancora accesa, immobile all'angolo della sua bocca, mi fece pensare al personaggio di un film americano, anche se il suo aspetto era chiaramente latino.


Era passata una mezz'ora da quando m'ero fermato a guardarlo, anzi a contemplarlo, quando per la terza volta il suo sguardo si fissò sul mio. E il ghepardo scattò. Si rizzò con movenze elastiche, sicure, senza distogliere il suo sguardo dal mio, e venne verso di me. Traversò la carreggiata del ponte e mi arrivò davanti. Si fermò. Non parlò immediatamente. Quando parlò disse qualcosa in italiano. Non capii. Era una domanda, fatta con voce bassa e calda.


"Parli inglese?" gli chiesi allora.


"Sì, abbastanza. Di dove sei?"


"Irlandese. Ma abito a Londra. E tu?"


"Di qui. Fiorentino. Hai da accendere?"


"No, non fumo."


"Ah, poco male. Sei un turista?"


"Non proprio. Un pittore. Stavo pensando, guardandoti, che mi piacerebbe che tu posassi per me."


"Posare? Per un quadro?"


"Sì, certo. Ti pagherei."


"Quanto?"


"Beh... trentamila per seduta."


"E quante sedute ci vogliono per fare un quadro?"


"Cinque... dieci..."


Lui sembrò pensarci, poi chiese: "Dovrei posare nudo, naturalmente."


"Beh... perché no."


"Nel tuo studio."


"Sì."


"Da solo."


"Sì."


"Quando vuoi cominciare?"


"Quando vuoi tu. Io penso di fermarmi ancora per tre settimane."


"Anche subito, allora."


"Sei libero? Ora?"


"Sì... fino a domattina. Poi devo essere al lavoro per le dieci."


"Che lavoro fai?"


"Il cameriere."


"Bene. Io mi chiamo Shaun. E tu?"


"Giovanni. Piacere." mi disse stringendomi la mano.


Fu una stretta forte, decisa, ma senza esagerare. Una stretta virile.




CAPITOLO 2


GIOVANNI DI FIRENZE






Salii con Giovanni nel mio monolocale. Chiusi la grande porta a vetri che dava sul terrazzo e accesi le luci. Giovanni si guardò attorno. Vide in un angolo, a terra, il grande materasso coperto solo da un lenzuolo, su cui dormivo.

"Devo spogliarmi e stendermi lì?"


"No. Per stasera siedi su quello sgabello. Farò solo degli schizzi preparatori, degli studi."


"Vestito o nudo?"


"Come vuoi. Anche nudo va bene."


Per la prima volta vidi un lieve sorriso balenare sul suo bel volto. Si spogliò lentamente mentre io sedevo su un altro sgabello e aprivo sulle mie gambe il blocco degli schizzi prendendo in mano il pastello color seppia.


Aveva un corpo maturo, molto ben fatto. Lo guardai da capo a piedi con attenzione per coglierne bene le forme e le proporzioni.


"Ti piace quello che vedi?" chiese lui tranquillo esponendosi al mio sguardo in completa nudità, senza il minimo imbarazzo.


"Sì, sei ben proporzionato e virile." risposi io tranquillo.


"Di solito piaccio proprio perché sono virile..." notò lui, poi chiese, "Come devo sedermi?"


"Come vuoi tu, per questa volta. Ma devi restare immobile più a lungo che puoi. Pensi di riuscirci?"


Di nuovo quel breve lampo di sorriso: "Certo. Riesco sempre in tutto quello che voglio, io." disse con tono sicuro, sedendo.


Iniziai a schizzarlo. La mia mano correva veloce sul foglio catturando le sue forme. Sì, era davvero bello. Il suo membro riposava morbido fra le cosce semiaperte e ricordo che pensai che non era molto grosso rispetto al corpo solido e muscoloso. Non aveva muscoli da body builder, ma di un corpo sano e maschio. Il petto aveva una peluria fine e leggera. Dall'ombelico scendeva una linea di peli quasi biondi che s'apriva e s'infoltiva a contornare il suo membro poggiato sui sodi testicoli. Anche le gambe erano coperte da una lieve peluria castano chiarissimo che si scuriva e s'infoltiva sotto le ginocchia per poi scomparire all'altezza delle caviglie. I piedi erano belli, perfetti come le forti mani che poggiavano lievi sulle cosce.


Mi guardò dritto negli occhi per tutto il tempo della posa. Dopo aver fatto diversi schizzi posai l'album e mi alzai. Allora si alzò anche Giovanni.


"Non disegni più, ora?"


"No, per stasera basta."


"Che facciamo, ora?"


"Nulla. Puoi rivestirti, grazie."


"Rivestirmi? Non ti va di stare un po' con me?" chiese quasi stupito.


"Se ti vuoi fermare un po' a parlare, per me va bene." risposi io senza capire.


"Volevi davvero solo disegnare?" mi chiese.


"Certo, che altro?"


"Mah... da come mi guardavi, m'ero fatto l'idea che tu volessi portarmi anche su quel letto..." insinuò con aria tranquilla.


"Eh? No no. Ti guardavo come qualsiasi pittore guarda una modella, o un modello. Nient'altro..."


"Beh, io ci sarei anche venuto..."


"No, davvero."


"Quando gli uomini mi guardano così, di solito vogliono altro. E io sono contento di darglielo, specialmente se sono dei bei tipi come te."


"No, grazie, non erano queste le mie intenzioni..." dissi io lievemente imbarazzato e un po' sulla difensiva.


Giovanni fece spallucce, un altro dei suoi fugaci sorrisi e cominciò a rivestirsi.


"Posso vedere quello che hai disegnato?" mi chiese quando fu rivestito.


"Certo, tieni." dissi porgendogli l'album.


Lo sfogliò: "Belli! Sei davvero bravo. Ma disegni solo o fai proprio quadri?"


"I disegni sono solo preparatori, per studiare il tuo corpo. La prossima volta o quella dopo, se vorrai ancora venire, inizierò una tela a olio."


"Sì, certo che vengo. È la prima volta che mi spoglio per fare il modello. Di solito... vogliono toccare, non solo guardare."


"E tu... ti lasci toccare?"


"Certo, mi piace. E non solo toccare, si scopa anche, di solito. Mai fatto con un tuo modello?"


"No, mai. Preferisco le donne."


"Modelle?"


"Anche."


"Ti secca che ti ho fatto questa domanda?"


"No no. Ma... posso farti una domanda io?"


"Sì..."


"Tu hai un buon lavoro. Perché lo fai?"


"Con gli uomini? Perché mi piace, te l'ho detto. E se qualche volta ci guadagno anche qualcosa, serve per arrotondare. Ma se il tipo mi piace davvero, ci vado anche gratis."


"Capisco." risposi io lievemente stupito.


Chiacchierammo un po'. Era simpatico. Parlammo di varie cose. Verso le undici mi salutò e se ne andò, dopo che gli ebbi pagato le sue trentamila lire e dato appuntamento per il pomeriggio seguente nell'intervallo del suo lavoro.


Tornò due o tre volte e iniziai la tela a olio. Riusciva a stare abbastanza immobile per tempi lunghi così potevo procedere spedito nel mio lavoro. Durante le soste veniva a vedere a che punto ero, ciondolandomi attorno nudo, senza alcun problema. Quasi sempre i modelli, durante le pause, si rimettono le mutande. Non Giovanni.


Avevo da poco iniziato la tela a olio quando Giovanni cambiò lavoro. L'avevano assunto come portiere in un albergo di lusso, dove prendeva una paga migliore. Così ora, dovendo fare uno dei due turni del mattino o della sera, dovemmo cambiare gli orari delle pose. Cambiando lavoro dovette lasciare la stanza dove dormiva con altri camerieri, perciò mi chiese se poteva dormire da me finché non avesse trovato una camera non troppo cara.


"Non ho un altro letto. Ho solo questo materasso..." risposi io incerto.


"Un mio amico mi presta il suo materassino e sacco a pelo da campeggio. Solo per pochi giorni, ti prego. Io in cambio poso per te gratis..." insisté Giovanni.


Così accettai. Per dargli maggiore libertà di movimento feci fare una copia delle chiavi. Venne col materassino, il sacco a pelo e la sua valigia. Ora passava più ore lì da me, perciò il dipinto procedeva più rapidamente e iniziai la seconda tela.


Il mio monolocale non aveva il bagno ma solo il cesso. Per lavarsi si doveva andare sulla terrazza sui tetti in cui c'era un basso lavandino di coccio che lui chiamava la fontanella. Giovanni ci andava spesso, nudo, a lavarsi tutto il corpo con una spugna, facendo scorrere l'acqua sul terrazzo fino alla grondaia. Quando s'era lavato e sciacquato, con una canna di plastica lavava il pavimento del terrazzo. S'era a fine mese e il clima era notevolmente caldo.


La notte si dormiva, io sul mio materasso a terra, lui sopra al suo sacco a pelo, indossando solo mutande e canottiera. La coabitazione con lui non mi disturbava, anzi era piacevole, perché era simpatico pur nella sua essenzialità a volte un po' rude. Iniziai la terza tela. Mancavano pochi giorni alla mia partenza per la mia seconda tappa, Roma. Tornando a casa mi comprai una bottiglia di whisky: avevo un po' di mal di testa e pensai che se ne bevevo un buon bicchiere mi sarei addormentato più facilmente.


Giovanni sarebbe tornato verso l'una di notte, perché faceva il turno serale. Sedetti sul materasso, le luci spente. Non avevo voglia di alzarmi per prendere un bicchiere così aprii la bottiglia e, attaccandomici, ne ingollai alcuni sorsi. Faceva molto caldo. Vidi che la porta verso il balcone era chiusa. Così mi rassegnai ad alzarmi e andai a spalancarla. La luna piena inondava la terrazza e si rifletteva nella stanza. Al buio tornai sul mio materasso. Bevvi altri due o tre sorsi di whisky. Il caldo mi pareva infernale.


Mi spogliai restando, al solito, in mutande e canottiera. E mi attaccai di nuovo alla bottiglia. Non sono un gran bevitore, ma quella sera non sapevo neppure io cosa m'avesse preso. La testa mi girava. Mi sembrava di soffocare per il caldo. Allora mi liberai anche di canottiera e di mutande e bevvi altri sorsi di whisky. Mi accorsi che la bottiglia era vuota a metà e in un barlume di buon senso, la chiusi e la appoggiai sul pavimento dicendomi che dovevo smettere di bere. E quasi crollai, supino, sul materasso.


Ora mi sentivo la testa leggera ma il corpo terribilmente pesante. E lievemente di malumore. Ma il mal di testa era scomparso. Mi addormentai, mi svegliai, mi addormentai di nuovo. Ero mezzo sveglio quando sentii che Giovanni metteva la chiave nella serratura e apriva la porta. Il rumore mi sembrò assordante.


Non accese la luce, entrando, ma il chiarore della luna ne illuminava il corpo. Nonostante non riuscissi a mettere a fuoco la sua immagine, vidi che Giovanni si sfilava il T-shirt di sopra la testa, rivelando il suo bel petto nudo. Quindi lo vidi calarsi e sfilarsi i calzoni che ripiegò e depose su uno sgabello. Poi mi vide e sembrò sorpreso. Venne accanto a me. Si accoccolò appoggiando i gomiti sulle ginocchia e mi guardò con attenzione da capo a piedi. Sapevo di essere nudo ma non me ne importava nulla. Lo guardai e notai fra le sue gambe semiaperte, il rigonfio nelle sue mutande aumentare di volume.


"Sei bello, così nudo..." disse tranquillo, allungò un braccio e posò la sua mano sul mio petto.


La fece scivolare sul mio ventre fino a sopra i genitali dove la fermò, a coppa, calda e piacevole.


"Sì, sei molto bello... desiderabile!" insisté.


Mi prese con le due mani su un fianco e mi fece rotolare sul materasso in modo di farmi mettere sul ventre. Sentii una sua mano carezzarmi il sedere.


"Sei davvero desiderabile..." ripeté sicuro.


Poi vide la bottiglia di whisky accanto al materasso, semivuota. La sollevò, la guardò controluce e rise forte. La sua risata mi rimbombò nel cervello col fragore di una cascata.


"Te ne sei scolata la metà, eh? Ma bene!" disse con tono malizioso, poi aggiunse, quasi parlando a se stesso: "Bene bene. Così sarà tutto più facile..."


Io, il capo girato di fianco, lo vidi alzarsi in piedi e sfilarsi le mutande. Torreggiava su di me come la statua di un dio greco. Salì sul materasso, a cavalcioni delle mie caviglie, quindi calò giù in ginocchio con le ginocchia a fianco delle mie e sentii le sue mani che prendevano a impastarmi le natiche.


Cercai di sottrarmi a quelle ruvide attenzioni, ma ero ubriaco e senza forze, mentre lui era forte e determinato. Le sue mani robuste divaricarono le mie natiche, sentii il suo alito caldo sul mio solco, poi saliva scendermi dritta sull'ano e colarmi sui testicoli. Il freddo del liquido sul mio foro caldo era uno strano, piacevole contrasto. Tutte le sensazioni parevano ingigantite. Sentii i suoi pollici forzarmi l'ano, divaricarmelo, e non riuscivo a oppormi.


"No, Giovanni, non voglio..." mormorai con voce impastata e cercai di sfuggirgli, ma pareva che non fossi più padrone di uno solo dei miei muscoli.


"Sì che lo vuoi. Sei proprio tu a volerlo! So leggere il desiderio negli occhi di un uomo, io!" mi corresse con voce sicura, bassa e calda.


E subito sentii il suo palo ritto e duro abbattersi contro il mio foro come un ariete che tenti di sfondare il portale di un castello preso d'assedio. M'infilò una mano sotto il ventre e mi forzò a sollevare il bacino fino a mettermi nella giusta posizione e al giusto angolo per la penetrazione. Ero stupito di come il mio corpo si lasciasse piegare docile come quello di un manichino di legno da pittore. La sua mazza riprese a spingere con determinazione sul mio sfintere, finché i miei muscoli cedettero e lui mi penetrò a fondo in un sola vigorosa spinta.


Gemetti.


"Non far finta che non ti piace! Tu non aspettavi altro, vero?" disse e si rilassò sul mio corpo infilandomelo dentro meglio.


Mugolai e gemetti più forte. Lo sentivo in me, enorme, turgido, vigoroso. Ma quell'invasione non mi aveva provocato dolore, perché tutti i miei muscoli, anche quelli dello sfintere, erano totalmente rilassati, e ora stava risvegliando in me incredibili fremiti di piacere, di un piacere così inatteso che me ne sentii stupito. Giovanni si mosse e cominciò a sondare il mio canale col suo palo infocato, assaporando le sensazioni che ne ricavava. Fremetti.


"Ti piace," disse divertito, "ti piace e lo vuoi. Dimmi che lo vuoi, che ti piace essere fottuto."


Mi sentii troppo umiliato per rispondergli. Ma mi piaceva.


"Prima che io ti lasci andare, scommetti che me lo dirai che lo volevi in culo? Che ti piace?" chiese agitandosi dentro di me. "È da un po' che avevo voglia di farlo con te," disse allegro iniziando a fottermi con forza, "ma sapevo che mi avresti detto di no e che non avresti più voluto vedermi... Così mi sono fatto ospitare da te e... e ora mi stai ospitando davvero!" concluse ridacchiando per la sua battuta di spirito.


Lo sentii eccitarsi e il suo ritmo si fece più duro e deciso.


"Dai, amico, dimmi che ti piace, adesso! Ammettilo!"


Non risposi. Allora lui si sfilò lentamente da me per poi riimmegersi vibrando un gran colpo con tutte le sue forze. Gemetti. Di nuovo si sfilò pian piano lasciandomi dentro solamente il glande.


"Dimmi che ti piace!" e di nuovo mi affondò dentro con un altro colpo forsennato. "Su, confessa che ti piace prenderlo in culo!" disse sfilandosi e al mio silenzio si tuffò nuovamente in me con vigore.


Continuò così finché io, in preda a un piacere tremendo che mi pareva dovesse farmi impazzire, ansimai: "Sì, mi piace!" e a ogni suo colpo di reni con cui lo spingeva in me ripetei: "Mi piace... mi piace..."


E infine, dopo non so quanti colpi, lo sentii scaricarsi dentro di me e quasi subito anche il mio membro, che a ogni suo colpo aveva sfregato contro il lenzuolo, eruttò tutto il suo seme. Giovanni allora giacque su di me, ancora saldamente infisso nel mio culo.


"Cristo Santo, che bella goduta!" ansimò.


Ci addormentammo così. Il suo peso su di me, il suo turgore ancora dentro di me, persino il sudore che incollava i nostri due corpi, mi sembrarono bellissimi mentre scivolavo nel sonno.


Il mattino seguente mi svegliai presto. Un po' intorpidito e intontito mi alzai dal letto, ancora tutto nudo. Uscii sulla terrazza e mi lavai alla fontanella, godendo i raggi del sole che carezzavano la mia pelle.


Di colpo fu come se il cervello mi si schiarisse e ricordai quanto era successo la notte precedente. Un ricordo netto, acuto, dettagliato. E ne fui completamente sbalordito, non sapendo se esserne più vergognato o deliziato. Mi ricordai nitidamente che m'era piaciuto da impazzire. E capii quindi di essere gay. Di esserlo sempre stato. Questo pensiero sorse semplice, logico, spontaneo. E come tale lo accettai in pieno, con tutte le sue implicazioni.


Tornato nella stanzetta lo vidi nudo, steso sul suo materassino. Allora mi avvicinai a lui, mi stesi al suo fianco e avvolsi il suo corpo con le mie braccia e le mie gambe, e lo svegliai baciandolo.


Quando aprì gli occhi, gli dissi: "Prendimi di nuovo, Giovanni!"


Lui, mezzo addormentato, fece un sorriso strano. Ma si scostò facendomi stendere sulla schiena in centro al suo materassino doppio. Senza dire nulla, mi fece allargare le gambe inginocchiandovisi in mezzo, mi sollevò le gambe e se le fece passare sulle spalle. Con una mano prese della saliva e mi lubrificò fra le natiche, insistendo appena con un dito. Quando mi sentì fremere sorrise di nuovo, puntò la sua asta già turgida sul mio foro, mi afferrò per la vita con le sue grandi mani forti e si tuffò in me dandomi quanto gli avevo chiesto. E cominciò a stantuffarmi dentro con vigore e piacere. Il suo corpo si coprì di minuscole goccioline di sudore che brillarono ai raggi del sole che irrompeva dalla porta spalancata della terrazza. Giovanni mi sembrò bello come non mai, di una bellezza nuova e diversa, maschio come non mai.


Mi pompava in culo con un vigoroso ritmo e io mi sentii... libero e rilassato. Ora sapevo, ora accettavo di desiderare il maschio. E ora l'avevo in me. Gli ero grato, perché aveva liberato quel mio vero io che per anni era stato sopito in me, che io inconsciamente non avevo voluto o saputo riconoscere. Mi aveva restituito a me stesso.


"Ti piace, eh, porcello!" disse lui guardando la mia espressione beata e sorridendomi malizioso.


"Sì, mi piace moltissimo..." mormorai io sentendomi felice di poterlo dire.


"Lo sapevo io. Ma tu facevi così il prezioso... Volevi essere fottuto, per quello t'eri spogliato nudo no? E t'eri ubriacato."


"No, non è per quello ma... mi piace."


"Comunque tu sei finocchio quanto me, no?"


"Sì, e tu mi piaci." dissi io in preda a una gioia profonda.


"Anche tu a me piaci. Hai un bel culo stretto... e sei simpatico." disse Giovanni continuando a martellarmi dentro con determinazione.


"Sei il primo a fottermi."


"Ma tu volevi essere fottuto da me, no?"


"Questa volta sì."


"Bene." disse lui tranquillo facendomi sobbalzare a ogni affondo, "Bene..." ripeté con voce roca accelerando il ritmo, "Bene..." mugolò irrigidendomisi dentro e premendo a fondo con tutta la propria energia. E di colpo, restando immobile, teso allo spasimo, si scarico dentro di me.


Il suo volto era di una radiosa, animale bellezza.


Dopo l'ultimo getto si sfilò da me quasi bruscamente. Uscì sulla terrazza a lavarsi. Io restai lì, sentendomi languido e felice. Giovanni non sarebbe mai stato un amante, il mio amante, pensai sereno, ma un meraviglioso animale da monta.


Tornò nella stanza e restò in piedi accanto a me a guardarmi. Era molto piacevole guardare il suo corpo nudo torreggiare su di me.


Con espressione seria mi disse: "Così io sarei il tuo primo uomo."


"Sì, certo."


"Alla tua età."


"Meglio tardi che mai, no?" scherzai io, sorridendogli.


"Proprio mai fatto niente con i maschi, prima?"


"No mai. E neanche ci pensavo."


"Sembra impossibile. E adesso, di colpo, ti piace."


"Esatto."


Scosse la testa, poi cominciò a rivestirsi. Io mi misi a sedere sul suo materassino e lo guardai.


Quando si girò a guardarmi, gli chiesi: "Ma a te è piaciuto, no?"


"Sì. A me piace fottere."


"Lo sai far bene."


"Grazie." rispose asciutto.


Mi alzai in piedi. Lui mi si avvicinò e mi palpò lieve i genitali guardandomi negli occhi.


"Quando torno... ti va di rifarlo, no?"


"Sì, credo proprio di sì."


"Bene." rispose con un mezzo sorriso e uscì.


Il terzo e ultimo ritratto che feci a Giovanni fu senz'altro il più bello e ne capii chiaramente il motivo: ora lo vedevo con occhi diversi, ora lo "conoscevo" intimamente. Non era più solo un bel corpo per me, ma era Giovanni... non so se riesco a spiegarmi.


Prima di lasciarlo gli feci parecchi altri schizzi sul mio album di seppie. Lui posava volentieri, era davvero un buon modello. Volle che gli lasciassi uno dei miei schizzi.


Dopo quella prima volta, dormimmo sempre insieme. Gli altri accoppiamenti furono meno rudi del primo, ma non meno piacevoli. Giovanni era incuriosito dalla mia "improvvisa conversione" come la chiamava lui. Cercare di spiegargliela fu anche un buon esercizio per me per capirmi un po' meglio. Fu un po' un reincollare insieme tanti frammenti della mia vita passata che, vissuti a uno a uno, non m'avevano mai permesso di far affiorare la mia componente gay ma che ora, visti in uno sguardo d'insieme, mi dimostravano come in realtà la mia non era affatto una conversione sulla via di Damasco, ma un semplice affiorare, liberarsi della mia coscienza.


"Se avessi saputo che t'eri sbronzato solo per il mal di testa, e che t'eri spogliato solo per il troppo caldo, mica sarei venuto a fotterti, sai?"


"Beh, meno male che non l'avevi capito, allora." risposi io, poi aggiunsi: "Ma tu, comunque, avevi voglia di farlo, no?"


"Certo, fin dal nostro primo incontro là al Ponte Vecchio. Ma non t'avrei mai forzato se... se sapevo che a te non interessava."


"Il fatto è che non lo sapevo neppure io che... mi interessava."


"Beh, siamo stati fortunati in due!"


"Giovanni, hai mai avuto un ragazzo fisso, tu? Un innamorato?"


"Innamorato? No, mai. Non lo so neanche se capiterà mai. L'amore... mi pare solo una stupida romanticheria. A me piace andare subito al sodo."


"Me ne sono accorto..." dissi io ridacchiando, "ma non bisogna aver paura dell'amore."


"Paura? Paura no, io. Se mi innamorerò... mi innamorerò. Solo che ci credo poco. E poi mi piace essere libero. Oggi uno, domani un altro. Tu tra poco te ne vai. Così mi troverò uno o dieci altri, che importa. Comunque con te sono stato bene. Forse anche perché non abbiamo solo scopato."


Quando lasciai Firenze volle accompagnarmi alla stazione. Arrivò a salutarmi anche il pittore francese amico di Thomas. Giovanni ne sembrò contrariato. Quando il treno stava per partire, Giovanni salì rapidamente nello scompartimento e posò un pacchettino sul mio sedile.


"Per te. Addio." disse e scese in fretta prima che il treno partisse e che io potessi reagire.


Mi affacciai al finestrino del corridoio. Stavano chiudendo le porte. Il treno si avviò. Giovanni non rispose al mio gesto di saluto ma rimase sul marciapiede a guardarmi finché ci perdemmo di vista.


Tornato nello scompartimento aprii il pacchettino. C'era un portachiavi di bronzo con una medaglia su una faccia della quale erano riprodotti, a tutto tondo, i genitali del Davide di Michelangelo. E nella scatoletta c'era un bigliettino ripiegato in due con su scritto: "Per ricordo. Non dimenticarmi. Giovanni (il mio però è più grosso...)" e nulla altro.


Agganciai il portachiavi al passante della cintura e riposi il bigliettino nel portafogli, sorridendo.


No, non avrei mai dimenticato Giovanni, il mio "scopritore". Il mio nero ghepardo pronto a ghermirmi, a prendermi, che presto sarebbe stato in agguato sul Ponte Vecchio per la prossima, fortunata preda.


Lasciavo Firenze sereno, arricchito. Thomas aveva avuto ragione a spingermi a questo viaggio, anche se forse non ne immaginava questo aspetto. E già ne pregustavo le prossime tappe.




CAPITOLO 3


CARLO DI ROMA






A Roma mi ospitò Marco Stenati, un pittore anche lui amico di Thomas. Aveva un bellissimo atelier in un attico di un moderno palazzo di dodici piani che dava sul giardino di Villa Borghese. Quando gli avevo telefonato da Firenze, lui aveva preparato un letto per me in una stanzetta adiacente al suo atelier. Mi venne ad aspettare alla stazione Termini e mi portò con la sua auto fino al suo atelier, dove posai le mie cose. Mi disse che in quel periodo non dipingeva, perché aveva da sistemare alcune cose nella sua casa al mare, quindi il suo atelier era tutto per me... Poi mi portò a pranzo a casa sua. 

Abitava in un antico palazzo al centro di Roma, dietro al Pantheon. Mi presentò la moglie e i tre figli, tutti molto simpatici e cordiali. Quindi mi riaccompagnò al suo atelier. Sistemai le mie cose e presi una doccia nel piccolo bagno accluso.


Torno torno all'atelier, di cui tre pareti erano tutte vetrate facendo quasi pensare a una specie di serra, correva un ampio balcone su tre lati. Due davano sulle vie laterali e il più lungo dava sui giardini. La vista era talmente bella che quel pomeriggio stesso iniziai uno dei miei paesaggi. Chiesi a Marco se mi poteva trovare un modello che posasse per me. Mi chiese che tipo avessi in mente, poi fece un paio di telefonate.


"Domattina alle dieci si presenterà qui da te un modello. Se non ti va, diglielo senza problemi. Lui è in contatto con altri e ti può mandare qualche suo compagno."


Il giorno seguente, mentre stavo continuando il mio paesaggio, suonarono alla porta. Guardai l'orologio: le dieci in punto. Andai ad aprire.


Era un ragazzo di venti anni, con una folta e morbida capigliatura castano scuro tagliata corta, pettinata indietro e un po' disordinata, e un volto chiaro e pulito, da chierichetto.


"Sono Carlo, il modello... è lei il pittore inglese? Capisce l'italiano?" chiese quasi con timidezza.


"Poco poco. Tu capisci l'inglese?" chiesi io in inglese.


"Sì, abbastanza. Ma mi vergogno a parlarlo, faccio un sacco di errori..." disse lui con un sorriso schivo.


Quel ragazzo mi piaceva. Gli dissi di entrare. Aveva con sé una specie di coloratissimo zainetto e mi chiese dove poteva posarlo.


Gli chiesi quali fossero le sue tariffe e quando avesse tempo libero e ci accordammo per un orario. Sarebbe venuto due mattine e tre pomeriggi alla settimana. Gli dissi di spogliarsi e di sedere su una sedia e io presi il mio album di schizzi per cominciare, come al mio solito, con una serie di seppie. Si denudò con la naturalezza con cui di solito lo fanno i modelli professionisti. Mentre lo schizzavo gli feci alcune domande.


Carlo aveva venti anni come avevo immaginato e faceva il modello da due anni. Aveva studiato da odontotecnico ma non avendo trovato lavoro nel suo ramo, aveva cominciato a lavorare come modello. Viveva da solo con la madre vedova. Non doveva mantenerla perché la donna aveva la pensione di reversibilità del padre. Ma lui non voleva pesarle e col suo attuale lavoro guadagnava benino.


Era un ragazzo a modo, educato, semplice, forse un po' introverso... Aveva un corpo snello ma veramente gradevole, glabro e liscio. E un bel membro che, ora, attirò chiaramente la mia attenzione. Durante la sosta si infilò le mutande. Mi chiese se poteva mangiare qualcosa. Tirò fuori un panino fatto in casa e me ne offrì la metà. Non lo accettai ma lo ringraziai. Lo guardavo e mi accorsi che di tanto in tanto anche lui mi guardava. Pensai che aveva lo sguardo di un gatto... Guardare quel ragazzo mi stava facendo eccitare.


"Quanti anni ha lei?"


"Ventotto."


"Ah, gliene davo di meno. Da molto che dipinge?"


"Da una dozzina d'anni."


"Fatte molte mostre?"


"Sì, parecchie."


"Ha con se un catalogo?"


"Sì..."


"Mi piacerebbe vederlo. Non è che io sono un esperto, ma... ho visto i lavori di tanti pittori per cui ho posato e così..."


"Domani te li mostro. Riprendiamo, ora?"


"Sì, certo." rispose e si sfilò le mutande riprendendo il suo posto sulla sedia coperta da un drappo bianco.


"Ti piace posare, Carlo?"


"Beh, sì."


"Sei un bel ragazzo. Devi essere molto richiesto."


"Sì, certo."


"Anche da fotografi?"


"Anche, ma rifiuto."


"Ah, come mai?"


"Perché spesso con la scusa delle foto d'arte quello che poi vogliono fare sono foto pornografiche. O mettermi le mani addosso. E non mi piace."


"Capisco. Ma magari anche qualche pittore avrà cercato di metterti le mani addosso. Sei un bel ragazzo, dopo tutto."


"Sì, certo, ma meno. I veri pittori vogliono soprattutto dipingere, come lei. E se anche hanno intenzioni su di me... al massimo cercano di farmelo capire."


"Ah sì? E come?" chiesi io incuriosito.


Lui fece un sorriso schivo: "Ognuno a modo suo. Chi a parole, chi... in altro modo."


"E ti dà fastidio?"


"No, finché lo fanno in modo rispettoso."


Avevo voglia di quel ragazzo. La mia nuova sensibilità verso il maschio mi rendeva particolarmente attento e sensibile al suo fascino discreto. Ma non avevo la minima esperienza su come abbordare, su come far capire i miei desideri senza espormi troppo e senza mettere in imbarazzo l'altro. In fondo anche le sole tre esperienze che avevo avuto con le donne, erano sempre state loro a fare il primo passo, non io.


Anche il giorno dopo Carlo arrivò puntualissimo e quando andai ad aprirgli ebbi di nuovo l'impressione del chierichetto che m'aveva dato il giorno prima. Quand'era vestito pareva davvero un ragazzo angelico, pulito, mite, ingenuo. Nudo invece, di nuovo mi dava l'impressione di un gatto, sia per il suo corpo elastico e rilassato ma sodo, sia per il suo sguardo attento e assente al tempo stesso. Quando mi guardava negli occhi pareva fissare un punto al di là di me... Pareva che non gli sfuggisse nulla e al tempo stesso che nulla lo interessasse veramente.


Quando parlavo con lui rispondeva esaurientemente, c'era dialogo. Ma se tacevo, anche lui taceva. Avrei voluto riportare il discorso sulle proposte sessuali che aveva ricevuto, ma mi vergognavo. A differenza di altri modelli, non chiese mai di vedere i disegni che gli avevo fatti, né commentava il dipinto che avevo iniziato.


Durante una sosta gli feci vedere un album con le foto dei miei dipinti.


"Mi piacciono. Lei ha un bello stile, pulito, un po' sognante. E mi piace come usa il colore."


"Grazie." dissi io sorridendogli.


Lui mi rispose con un sorriso timido.


Gli chiesi: "Quale ti piace di più, di tutti i miei quadri?"


Lui sfogliò di nuovo l'album, poi mi indicò l'ultima fotografia, quella del terzo ritratto di Giovanni.


"Questo. È particolarmente vivo e vero..." disse.


"Sì, anche io penso che sia il mio migliore. E non solo perché è l'ultimo che ho fatto."


"Sì, è molto bello."


Riprendemmo. Guardandolo mi sentivo vagamente e piecevolmente eccitato.


"Hai una ragazza, Carlo?" gli chiesi a un tratto.


Lui mi guardò attento, poi disse: "No, mai avuta. Non ho tempo per le ragazze."


Cosa avrei dovuto dirgli, ora? Strano, un bel ragazzo come te? O un più diretto: non ti piacciono le ragazze? No, non me la sentivo.


Ma lui, per la prima volta, fece una domanda diretta: "Lei non è sposato, vero?"


"No..."


"E... ha avuto qualche ragazza?"


Io mentii spudoratamente: "No."


Mi guardò, ma non disse nulla.


E venne il terzo giorno. Arrivò puntuale come sempre.  Era un pomeriggio caldo, un po' afoso.


"Fa caldo, oggi." disse Carlo mentre sedeva sulla solita sedia.


"Sì. Beato te che te ne stai lì nudo." dissi io.


"Se vuole può togliersi qualcosa anche lei. Fra maschi mica ci sono problemi, no?"


Annuii e mi tolsi la camicia restando a petto nudo, quindi mi misi a dipingere. Notai che i suoi occhi indugiavano sui miei pettorali e sul mio ventre e il suo sguardo mi fece piacere. Parlammo un po' del più e del meno, come al solito. Quando facemmo la consueta sosta io, quasi facendo fatica a dirlo, lanciai lì, cercando di suonare casuale: "Puoi anche non rimettere le mutande, se vuoi... siamo fra maschi, no?"


Lui mi guardò con aria interrogativa ma posò le mutande senza metterle.


"È solo l'abitudine. In Accademia si fa così." disse, e andò a prendere il suo solito panino dallo zainetto.


Iniziò a mangiarlo stando ritto davanti alla vetrata e guardando fuori, verso il parco. "C'è una bella vista, da qui." disse.


Io guardai il suo sedere liscio e sodo, piccolo, e risposi con tono lievemente divertito: "Sì, è davvero una gran bella vista."


Lui si girò, vide il mio sguardo e sorrise complice: "Le piace?"


"Molto."


"Ma lei, chissà quante ne ha già viste..."


"Non ci si stanca mai..." risposi io conscio di quello scambio di battute condotte sul filo del rasoio.


Carlo aveva finito il suo panino. Si portò le mani ai fianchi, girato verso di me, e chiese: "E di questa vista che ne dice? Non le piace anche questa?"


Aveva assunto improvvisamente un'aria quasi sfrontata, scanzonata, che mi sorprese. Non pareva più assolutamente il chierichetto che suonava alla porta, ora, né il gatto languidamente seduto sulla sedia. Ora mi dava più l'idea di un soldataccio, o di una tigre forte e sicura, che non ha neppure bisogno di essere aggressiva.


Rimasi in silenzio a guardare il suo corpo, i suoi genitali quasi offerti alla mia considerazione.


Lui se li carezzò con una mano e sorrise da bravaccio: "Non le piacciono questi?"


"Sì, certo. Sei tutto molto ben fatto."


"Non sia timido. Lei mi piace. Se vuole toccarmi... non mi darebbe fastidio."


"Davvero?" chiesi io sentendomi un piacevole calore addosso.


"Davvero." rispose lui venendo verso di me e mi carezzò i pettorali.


Quindi, mentre io lo sfioravo sul ventre con le dita, iniziò sicuro di sé a sbottonarmi i calzoni. Mentre me li spingeva giù assieme alle mutande sulle anche, sulle ginocchia, attorno alle caviglie in un solo fluido, lento gesto, si inginocchiò davanti a me e con le labbra afferrò il mio membro che si stava rapidamente indurendo e rizzando. Me lo leccò. Io chiusi gli occhi godendo di quelle sue attenzioni e spinsi in avanti il bacino. Lui allora lo prese tutto in bocca e cominciò a succhiarmelo, lavorandolo con la lingua in modo esperto e abile.


Fremendo gli posi le mani ai lati della testa testa, tenendola ferma, e facendo ondeggiare il bacino avanti e dietro, iniziai a fotterlo gentilmente nella bocca calda e accogliente. Carlo per un po' mi lasciò fare.


Poi si alzò e chiese: "Non c'è un posto per sdraiarci?"


"Sì, di là." risposi io uscendo dai calzoni ammucchiati a terra e lo guidai verso la stanzetta in cui dormivo.


Lui mi fece sdraiare, le gambe divaricate, s'inginocchiò fra le mie gambe e si chinò a ingolfare di nuovo il mio palo dritto e palpitante. Me lo lavorò a lungo, poi si staccò da me e mi si sdraiò di fianco.


Tracciando ghirigori con i polpastrelli sui miei capezzoli, mi disse: "Posso leccarti tutto il corpo? Mi piaci..."


"Sì, Carlo. Anche tu mi piaci. Cosa ti piace fare?"


"Fammi quello che vuoi, a me piace tutto..."


"Mi piacerebbe provare a prenderti... Non l'ho ancora mai fatto..."


"Hai la crema e il preservativo?"


"No..."


"Allora non oggi, la prossima volta. Procurateli." disse Carlo tranquillo.


Così quella prima volta ci limitammo a leccarci e carezzarci e venimmo senza penetrazione. Carlo aveva, giustamente, timore di infezioni e voleva prendere le sue precauzioni.


Certo è, comunque, che a letto perdeva quella sua aria innocente da chierichetto e diventava un altro: disinibito, pieno di libidine, disposto a tutto.


Dopo aver fatto l'amore tornammo nell'atelier e io ripresi a dipingerlo. Avevo rimesso indosso solo i jeans.


Carlo mi chiese con un sorriso malizioso: "Perché non resti nudo? Tanto ormai..."


"Perché il padrone di questo atelier ha le chiavi e sarebbe imbarazzante se entrasse e mi vedesse nudo."


"È gay anche lui?"


"No, è sposato con figli..."


"Beh, questo vuol dire poco..." sentenziò Carlo con un'alzata di spalle, "sapessi quanti uomini sposati, se solo ne hanno l'occasione, non rifiutano certo di passare un'ora a letto con un maschio. E basta che non si sappia, sono loro a voler essere fottuti. Non ti è mai capitato, a te?"


"Tu sei il secondo maschio con cui faccio sesso..."


"Il secondo? Davvero?"


"Sì. Ho scoperto solo un mese fa che mi piace."


"Vuol dire che prima non hai mai scopato?"


"Sì, ma solo con donne. Mi pareva che mi interessasse farlo solo con loro..."


"Avevi detto che non avevi mai avuto una ragazza..."


"Era una bugia. L'avevo detto solo nella speranza di farti capire che mi interessavi tu..."


Carlo ridacchiò ma annuì.


Poi a un tratto disse: "Ehi, non credere che io scopi con tutti i pittori per cui poso! O con chiunque. Tu mi piaci e per questo ci sto con te."


"Sì, certo. Ma perché ti piaccio?"


"Boh? Forse perché sei così... inglese. Hai un bel corpo e una faccia simpatica. E poi perché non mi sei saltato addosso."


"Io non sono inglese, sono irlandese..."


"Beh, per noi siete tutti uguali. Anche noi italiani per voi stranieri siamo tutti uguali, no?"


"Sì e no. Ma capisco che cosa vuoi dire. Sono il tuo primo straniero, io?"


"No. Il mio primo uomo era un ragazzo straniero. Io avevo sedici anni e lui era un danese di ventiquattro anni, turista qui a Roma. Parlava un po' di italiano. Mi ha fermato per la strada, nella Salita del Grillo, vicino ai Mercati Traianei e mi ha detto: sei molto bello, ti va di scopare con me?"


"Ah! Così diretto? E tu cosa gli hai detto?"


"Beh, io ancora non avevo avuto esperienze ma era un paio d'anni che ci pensavo e ne avevo voglia... E quel ragazzo oltre a piacermi mi ispirava fiducia... Così gli ho detto di sì. Allora abbiamo preso l'autobus e m'ha portato al campeggio, nella sua tenda. Ci siamo chiusi dentro e lì abbiamo fatto l'amore."


"E t'è piaciuto."


"Sì, ci sapeva fare. E quando gli ho detto che era il mio primo uomo ce l'ha messa tutta per farmelo piacere. Era un gran bel ragazzo, avrebbe potuto benissimo fare il modello o l'indossatore. Mi ha sverginato già quella prima volta, però senza farmi male. Per fortuna non aveva un uccello troppo grosso e sapeva usarlo bene. A lui piacevano gli italiani e quella era la quinta estate che veniva a cercare delle avventure qui in Italia."


"Hai un ragazzo fisso, tu?"


"No, non ancora. Ma spero di trovarlo, un giorno. Se l'avessi avuto non ci avrei provato con te..."


"Com'è il tuo tipo?"


"Non lo so. Beh, quel tuo modello di Firenze, per esempio, mi piace. Un tipo così, uomo, maschio. Non effeminato, cioè. Come sei anche tu. Senza essere un mister muscolo, però. E non peloso o mi dà l'idea di uno scimmione. E intelligente, ma che non faccia l'intellettuale. E senza complessi, specialmente a letto. Beh... il principe azzurro forse." concluse Carlo sorridendo.


Mi piaceva ascoltarlo parlare, vederlo sorridere. La mia prima impressione che fosse un po' introverso era del tutto errata. Era un ragazzo vivo e vivace, disinibito ma sensibile.


Andai in farmacia a comprare un gel spermicida e una scorta di preservativi, pregustando il prossimo incontro con Carlo. Non so se fossi più attratto dalla novità dell'esperienza sessuale o proprio da Carlo in quanto tale. Forse un po' tutti e due. Certo è che fino ad allora le mie esperienze con uomini erano state solo essere penetrato ed essere succhiato. Sapevo che c'era molto altro da imparare, da fare...


Carlo, con la sua aria da bravo ragazzino, che pareva trasformarsi appena si era in intimità, mi affascinava.


Quando suonò alla porta dell'atelier, puntualissimo come sempre, io ero già dietro la porta e gli aprii subito. Eccolo lì, con la sua aria da chierichetto, i suoi occhi apparentemente ingenui, il suo sorriso quasi timido ma, ora, compiaciuto.


"M'aspettavi?"


"Certo, vieni..."


"Mi sa che oggi non cominciamo con la posa, vero?"


"Comunque... spogliati." dissi io allusivo.


Carlo si diresse subito alla camera da letto. Lo seguii.


"No, spogliami tu, allora..." disse e cominciò a spogliare me.


Spogliandomi mi toccava, mi carezzava, posava le labbra sulla mia pelle nuda e io lo imitavo. Ci trovammo presto nudi, uno di fronte all'altro, eccitati.


"Hai proprio un bell'uccello!" disse palpandomelo. Poi vide i preservativi e il gel accanto al letto e sorrise: "Ti sei attrezzato, vedo. Bene, bravo..." disse e li prese.


Si chinò a leccarmelo, poi strappò una bustina e mi applicò il preservativo sull'asta dura, con le labbra. Si rialzò e si spalmò il gel sul buco e, in piedi, si girò e mi si offrì.


"Così?" chiesi io addossandomigli di dietro e cingendogli con le braccia il petto.


"Sì, certo." disse lui disse lui spingendo le mani indietro per guidare il mio palo fra le sue piccole natiche protese. Mi incuneai in lui, spinsi appena e lo penetrai stringendolo a me. Con una mano gli carezzavo ventre e petto, con l'altra i bei genitali turgidi. Gli affondai dentro come una lama calda nel burro e sentii che era bello! Capii che cosa avesse provato Giovanni con me e mi eccitai moltissimo. Cominciai a fotterlo pian piano, assaporando quelle sensazioni nuove e piacevolissime. Lui a ogni mio affondo si spingeva indietro contro di me, facendomi così sentire il suo piacere e il suo desiderio.


"Ti piace il mio culetto, Shaun?" chiese mentre mi agitavo in lui con crescente entusiasmo.


"Sì, da matti!" risposi io cominciando a muovermi più veloce e con più energia.


"Dai, Shaun, più forte!" m'incitò lui.


I nostri corpi, ritti accanto al letto, ondeggiavano a ritmo, quasi come canne scosse dal vento della lussuria.


"Per essere la prima volta che inculi, sei bravo..." ansimò a un certo punto.


"È... bello!" mugolai io in risposta, stringendo il suo corpo contro il mio e lavorandolo ora solo di anche, con un istintivo lavoro di lombi.


"Oh sì... sbattimi Shaun! Fammi sentire quanto sei maschio!" m'incitò Carlo di nuovo con voce piena di passione.


Scesi a mordicchiargli una spalla, il collo, un'orecchia e lo sentii fremere fra le mie braccia, contro il mio corpo, attorno al mio palo, moltiplicando il mio piacere. Continuando a masturbarlo, gli sfregai un capezzolo, poi l'altro e lui mugolò con voce calda e bassa. Sentendo arrivare l'orgasmo, gli battevo dentro con crescente vigore.


E mi scaricai in lui con forti guizzi, in preda a un piacere indescrivibile, e lui subito venne nella mia mano, abbandonandosi tutto contro di me, quasi a non voler perdere l'intima connessione fra i nostri corpi. Rovesciò indietro la testa finché riuscimmo a unirci in un caldo e intimo bacio.


"Era da quando ho fatto la naja che nessuno mi prendeva più così, in piedi. Un mio compagno friulano, nelle docce... Mi piaceva... È stato molto bello, Shaun..." ansimò contento.


Sì, fu bello, per quel mese che passai a Roma. Ebbi altri modelli, dopo Carlo, ma continuai a fare l'amore solo con lui: ci piacevamo molto entrambi. Quando lasciai Roma per Napoli dispiacque a tutti e due doverci separare...




CAPITOLO 4


ANTONIO DI NAPOLI






Il terzo dei miei modelli che voglio ricordare, era di Napoli. Si chiamava Antonio e aveva ventidue anni. Ma andiamo per ordine. A Napoli avevo l'indirizzo di uno scultore. Questi aveva un grande laboratorio in una vecchia casa alle porte della città, non lontano dal mare e abitava nella stessa costruzione. Mi trovò una stanzetta in una pensione quasi di fronte a casa sua e andavo a dipingere in un angolo del suo capannone-laboratorio. Mi trovò lui alcuni modelli, bei ragazzi napoletani schietti. Ma poiché lui era sempre presente, non potei mai combinare niente con quei ragazzi, anche se uno in particolare mi guardava in un modo che mi faceva pensare che volesse lanciarmi un qualche messaggio.

Antonio era il figlio maggiore dei proprietari della pensione. Aveva un casco di capelli castano scuro, ondulati e folti, che gli coprivano parte della fronte e quasi completamente le orecchie. Aveva uno sguardo attento, reso quasi freddo dall'azzurro delle sue iridi, ma addolcito dalla piega delle labbra ben disegnate e sensuali che, con gli angoli livemente piegati in su, sembravano essere sempre sul punto di sorridere.


Lo trovai un giorno che stava pulendo la mia stanza, un paio di blue jeans scoloriti indosso, attillati e tanto gonfi sulla patta che i bottoni sembravano sul punto di saltar via da un momento all'altro. Aveva uno strofinaccio infilato nella cintura, che gli pendeva al fianco e aveva il torso nudo, adornato da una medaglia d'oro e da un triangolo di peli sul petto che s'assottigliava girando attorno all'ombelico, per riprendere poi in una stretta riga che scompariva sotto i jeans.


"Oh, scusatemi, credevo che rientraste più tardi..." mi disse. "Se volete vado via..."


"No no, finisci pure." dissi io ammirando il suo torso così giovane e così virile, e il suo pacco gonfio.


Posai sul letto il mio album degli schizzi e, quasi come se non l'avessi fatto apposta, feci in modo che s'aprisse sullo schizzo di Carlo, che avevo ritratto con una vistosa erezione. Notai che lui vi aveva posato gli occhi e ne fui compiaciuto. Lui osservò il disegno, poi guardò me.


"Voi siete pittore, vero?"


"Sì, certo."


"Siete bravo..."


"Grazie."


"Posso guardare gli altri disegni?"


"Sì, certo..."


Antonio sfogliò lentamente l'album.


"Sono tutti ragazzi nudi, giovani... fate solo nudi di ragazzi?"


"No, anche ritratti e paesaggi. Ma mi piacciono i nudi maschili e li vendo bene."


"Vendete questi disegni?"


"No, pitture a olio. Questi sono solo studi."


"Credevo che si vendessero meglio i nudi di femmina."


"No no, anche quelli di maschi, te l'assicuro. Hai mai posato per un pittore, tu?"


"Io? No, mai. E poi forse mi vergognerei a posare nudo, io."


"Perché? Mi pare che hai un bel corpo, tu. Non avresti proprio nulla da vergognarti..."


"Nudo davanti a un altro maschio... Davanti a una femmina magari non mi vergognerei, ma... e poi con l'aggeggio duro come questo qua... No, macché, mi vergognerei."


"Eppure a me piacerebbe disegnarti, averti come modello." insinuai sorridendogli e guardandolo con aperta ammirazione.


Antonio arrossì lievemente al mio sguardo ma subito dopo assunse, con mia sorpresa, un'aria vagamente sfrontata: "Forse mi vergognerei perché ce l'ho troppo grosso e lungo." affermò.


"Troppo?" chiesi io genuinamente incuriosito e interessato.


"Sì, nessuna ragazza ha ancora mai avuto il coraggio di provarlo... solo una volta una puttana..."


"Vuoi dire che fino a ora hai fatto l'amore completo una sola volta?" chiesi io sempre più interessato.


"Sì."


"Ma allora, di solito, come fai?" chiesi allora.


"Così!" disse lui facendo con la mano il gesto di masturbarsi.


Continuò a sfogliare il mio album di schizzi e studi, lentamente.


"Ma a voi... piace di più il maschio che la femmina, vero?" chiese lui.


Non sapevo se voleva intendere come pittore o sessualmente, se era una domanda ingenua o furba.


Risposi semplicemente: "Sì, è vero."


"Ma voi... i vostri modelli... questi qua... li avete solo disegnati, o..." chiese a metà fra lo spavaldo e l'imbarazzato.


"Cosa vuoi dire?" chiesi io allora, facendo il finto tonto.


"No, niente... Mi disegnereste, a me?"


"Sì certo. Ti piacerebbe?"


"Dovrei spogliarmi nudo?"


"Beh, sarebbe meglio." risposi con aria indifferente.


"Potreste disegnarmi qui... adesso?" chiese lui incerto.


"Sì, certo. È meglio che chiudi la porta, però."


"Sì... e che voi tirate le tendine della finestra..." disse lui andando a chiudere a chiave la porta.


Io presi l'album, tirai fuori il pastello seppia e sedetti di fronte al letto, indicandoglielo.


"Mi devo sdraiare lì?" chiese lui.


"Sì, dopo esserti levato calzoni e mutande." risposi io con aria naturale ma con il cuore che mi batteva forte.


Lui mi guardò. Sembrò esitare, Poi s'avvicinò al letto e, girandomi le spalle, si denudò. Aveva un culetto piccolo e nervoso che mi venne voglia di palpare, ma mi trattenni. Si girò. Aveva fra le gambe una specie di spiedo spaventoso, un cazzo davvero grosso e lungo nonostante fosse a riposo. Quando notò il mio sguardo ebbe un'espressione di lieve imbarazzo.


"È troppo grosso, vero?"


"Troppo? No... è... maestoso!" esclamai io. 


"Come mi devo sdraiare?" chiese lui ancora un po' imbarazzato.


"Su un fianco, verso di me. La gamba destra piegata in su..."


"Così?" chiese lui salendo sul letto e mettendosi in posa.


Mi alzai, posai l'album sulla sedia e mi avvicinai a lui: "No, così..." dissi ponendogli le mani sul bel corpo per variare la sua posizione. Appena lo toccai mi eccitai. Allora, non so neppure io dove trovai il coraggio, gli carezzai quello spiedo favoloso.


Gli dissi: "Sei proprio ben dotato, tu..."


"Dite che non è esagerato?" chiese lui senza sottrarsi alla mia carezza.


"No, anzi..."


"Se mi toccate così, me lo fate rizzare..." disse lui a mezza voce.


"Quello che voglio." dissi io continuando a carezzarglielo, poi gli chiesi, "Ti dà fastidio?"


"No... anzi... avete la mano più delicata di quella di una femmina... senza offesa."


Gli sorrisi e gli afferrai quello spiedo turgescente con la mano, palpandolo ora apertamente.


"Siete il primo uomo che me lo tocca..." mormorò lui confuso ma compiaciuto. Poi aggiunse: "Ma così... non volevate farmi un disegno?"


"Anche, dopo. Ma se ti dà fastidio, smetto..."


"No no... è gradevole."


"Se vuoi... ci sono cose anche più piacevoli..."


"Cosa?" chiese lui.


"Vuoi che te le faccia provare?"


"Cosa?" insisté senza muoversi.


"Vuoi che ti faccia provare qualcosa di più piacevole di questo, o no?"


"Se volete..." acconsentì lui.


Allora mi chinai sul suo manganello ormai ritto e duro e vi applicai le labbra e la lingua, passandole su e giù per tutta la lunghezza. Sarà stato lungo un ventisette o trenta centimetri e grosso in proporzione.


Lui mi appoggiò una mano sui capelli: "Prendetemelo in bocca... fatemi godere..." mormorò con voce roca ed emozionata.


Lo accontentai subito. Emise un lungo gemito sottovoce.


"Siete meglio di una femmina, voi..." mormorò rilassandosi sul mio letto e abbandonandosi alla cura della mia bocca e delle mie mani.


Lo carezzai e lo succhiai a lungo. Quando me lo spingevo in gola riuscivo a ingoiarne solo la metà e l'altra metà restava fuori dalle mie labbra e la palpavo con una mano mentre con l'altra gli impastavo delicatamente il sacco dei testicoli. Antonio cominciò a fremere tutto, violentemente. Allora con le dita gli stuzzicai i capezzoli e questo scatenò immediatamente il suo orgasmo. Sembrava che da quel suo tubo fremente non dovesse mai smettere di sgorgare il liquore asprigno e profumato che ingoiai a stento, a grandi sorsate e che alla fine mi lasciò quasi stordito e ubriaco.


Antonio restò per alcuni attimi ansante e tremante sul mio letto, gli occhi chiusi, le mani artigliate sulle lenzuola. Lo contemplai ammaliato e eccitato e provai un forte desiderio  di spogliarmi, di salire sul letto e di farlo mio. Quel giovane maschio languidamente abbandonato, dal volto ancora sconvolto dal piacere, era quanto di più sensuale, eccitante e desiderabile avessi mai visto. Dal viso così giovane e dal corpo così virile, dall'espressione così ingenua e dall'aspetto così libidinoso. E quel prodigioso spiedo, ora a riposo eppure ancora così grande.


Aprì gli occhi, incontrò il mio sguardo e li abbassò. Si alzò a sedere e raccolse i calzoni.


"Che fai?" gli chiesi.


"Vado via..." mormorò.


"Ma devo disegnarti..."


"No... Mi vergogno, ora."


"Ti vergogni? E perché?"


"Io... non l'ho mai fatto con un uomo."


"Ma non ti è piaciuto?"


"Sì, appunto... lasciatemi andare..."


"Antonio, aspetta. Parliamone, vuoi?"


"No, vi prego. Lasciatemi andare."


"Sei arrabbiato con me?"


"No... ma ora devo andare."


Non insistetti oltre. Lui si alzò, si rivestì e uscì dalla mia stanza, imbronciato e... delizioso. Io sentii che dovevo averlo, che dovevo farlo mio. E che dovevo dipingerlo.


Il mattino seguente lo vidi ma mi salutò appena, con aria vergognosa, e scivolò via svelto, in silenzio, quasi evitandomi. A tavola mi servì colazione senza guardarmi negli occhi, lievemente accigliato, dicendo il minimo di parole indispensabili.


Durante il giorno andai a dipingere, poi a passeggiare per la città. Certo è che a Napoli c'era parecchia bella gioventù, una vera festa per gli occhi e per la fantasia.


A sera, dopo aver cenato in una pizzeria (finché non si mangia la pizza a Napoli non si sa che cosa sia la vera pizza!) tornai in pensione. In camera mi spogliai e indossata una vestaglia uscii per andare in bagno a farmi una doccia. Uscito dal bagno mi trovai di fronte Antonio. I nostri sguardi si incrociarono e lui arrossì.


"Antonio... vorrei parlarti..." gli dissi.


"Anch'io..." rispose lui con mio stupore.


"Vieni da me?" proposi io.


"Sì..."


Mi seguì in camera. Quando fu entrato io accesi la luce e chiusi a chiave la porta. Lui mi guardò sorpreso ma non disse nulla.


Sedetti sul bordo del letto e gli chiesi: "Allora?"


Lui indossava gli stessi jeans attillati del giorno prima e una maglietta di cotone bianco senza maniche che gli disegnava bene i bei pettorali e lasciava intravedere le piccole punte dei capezzoli piatti e sodi.


"Io... quello che è successo ieri qui da voi..."


"Dovrei chiederti scusa?" gli chiesi quasi con aria di sfida.


"No... Se voi mi volete disegnare, adesso..."


"Con questa luce? No, ci vuole la luce del giorno. Ma adesso..."


"Non potete disegnarmi lo stesso?" insisté distogliendo lo sguardo imbarazzato.


Capii: "Spogliati, allora..." gli suggerii.


Lui cominciò a sbottonarsi i calzoni, senza guardarmi. Scoprì le mutande stracolme, le gambe pelose e io mi eccitai. Essendo nudo sotto la vestaglia, la seta bordeau si sollevò subito visibilmente. Non me ne curai: che lo vedesse pure, che si rendesse pure conto dell'effetto che mi faceva. Non presi neanche l'album dei disegni, era un'inutile finzione. Si sfilò la maglietta scoprendo il suo bel ventre incavato, il petto forte e ampio. Quindi mi guardò incerto. Le mutande gli si stavano tendendo, premute dal turgore che si stava risvegliando fra le sue gambe. Mi guardò pieno di vergogna e non accennò a togliersele.


Allora mi alzai, gli posi le mani sui fianchi, infilai le dita sotto l'elastico e iniziai a spingere lentamente ma con determinazione in giù. Lo sentii tremare lieve. Lo guardai in volto. Aveva chiuso gli occhi. Gli abbassai le mutande passandogli le mani sui fianchi del bacino, sulle cosce, giù giù, facendogliele infine cadere sui piedi. Il suo poderoso spiedo era ritto in avanti, fiero e libero, pulsante.


Mi liberai della vestaglia restando nudo anch'io. E invece di chinarmi a succhiarglielo, com'ero certo che s'aspettava, glielo carezzai ma gli girai dietro e spinsi il mio corpo contro il suo, premendogli la mia erezione, di piatto, nel solco fra le natiche, mentre con le due mani gli sfregavo il poderoso cazzo spingendoglielo contro il ventre e lo tiravo a me.


"Cosa..." iniziò irrigidendosi un po' a quella mia inattesa manovra.


"Ti farò godere, Antonio. Non è per questo che sei venuto?" gli mormorai io all'orecchio sfregando il mio corpo nudo contro la sua schiena e il suo sedere.


"Sì, ma..." iniziò lui.


"Ieri sera ho fatto godere te, ma io non ho goduto. Stavolta ti farò godere di nuovo, ma voglio anch'io godere con te... Mi pare giusto, no?" dissi io insinuante.


"Sì, ma..." ripeté lui, ancora teso.


"Lasciati andare... rilassati... vedrai che sarà bello..." insistei palpandolo e stuzzicandolo. "Sei bellissimo, Antonio. Sei un vero maschio, tu..." gli dissi rassicurante e lusinghevole. "Chissà quante donne impazziscono per te..." gli sussurrai mentre gli sfregavo il mio membro turgido fra le cosce e gli pizzicavo lieve i capezzoli. 


Fremette di nuovo quasi violentemente: era ipersensibile sui capezzoli e gli piaceva molto essere toccato lì. Avevo voglia di penetrarlo ma mi trattenni, perché capivo che sarebbe scappato. Per questa volta doveva solo abituarsi a sentire la mia nudità senza vederla, a sentire la mia erezione senza temerla.


Dopo un po' gli girai di nuovo davanti e, questa volta, mi accoccolai a succhiarglielo per un po'. Lui mi lasciava fare e i suoi fremiti s'intensificavano.


"Ti piace, Antonio, vero?" gli chiesi alzandomi in piedi davanti a lui.


"Sì..." ansimò e quando applicai le labbra su un suo capezzolo a suggerlo e mordicchiarlo lieve, sussultò ed emise un basso mugolio di piacere.


Gli scivolai di nuovo dietro, leccandolo e baciandolo, e di nuovo gli feci sentire il mio corpo e la mia erezione, mentre gli sfregavo un capezzolo. Di nuovo gli girai davanti, continuando a baciarlo e leccarlo sul corpo e lo sospinsi sul mio letto, facendovelo stendere. Salii anche io sul letto fra le sue gambe e mi chinai a succhiarglielo di nuovo. Poi gli leccai tutta la poderosa verga, indugiando sul bel glande purpureo e gonfio, quindi scesi a succhiarli i gonfi testicoli, uno per volta. Gemette in preda al piacere.


Lo leccai sotto le palle, fra le cosce. Come m'aspettavo allargò un po' le gambe per permettermi di leccarlo meglio. Tornai su e gli leccai l'asta premendogliela contro il ventre, e risalii su a leccargli il petto e i capezzoli, sfregandogli col mio petto la grossa mazza dura contro il suo ventre. Tremava tutto e ansimava forte. E le sue mani si posarono sulla mia schiena, artigliandomi appena e stringendomi a sé.


Strisciai in su col mio corpo contro il suo, leccandogli il collo e il lobo dell'orecchio, il suo palo ben stretto fra i nostri ventri, il mio incuneato fra le sue cosce che gli puntava duro sotto i testicoli, ma senza ancora attentare al foro nascosto.


Coi polpastrelli gli sfiorai le belle labbra sensuali e di nuovo fremette con forza: anche lì era ipersensibile. Allora gli sfiorai le labbra con le mie. Lui non le schiuse. Allora, sfregando il mio corpo sul suo, e stuzzicandogli i capezzoli con le dita, gli passai lieve la punta della lingua sulle labbra. Lui emise un basso gemito e schiuse le labbra. Io non vi spinsi dentro la lingua ma presi un suo labbro fra le mie e lo suggei lieve. Gemette di nuovo. Sentii che era incredibilmente eccitato. Allora scesi di nuovo leccandolo tutto fino a riprendere nella mia bocca parte del suo spiedo, mentre con la mano ne masturbavo la radice.


Sentii l'orgasmo impadronirsi di lui, gemette e mugolò e finalmente il suo orgasmo esplose intenso e squassante ed eruttò tutta la sua lava. Io che mi stavo masturbando e che avevo preparato un fazzoletto, venni a mia volta nel quadrato di tela che avevo preparato.


Antonio giaceva ansando profondamente e tremando di tanto in tanto. Lo carezzai a lungo per tutto il corpo fino a farlo gradualmente rilassare.


Allora gli dissi: "Però io vorrei anche disegnarti, dipingerti. Hai un corpo davvero splendido. Vieni domani all'atelier?"


"Non so..." mormorò il ragazzo senza aprire gli occhi.


"Perché? sei così bello, così maschio... vorrei tanto disegnarti, fare una o due tele almeno..."


Antonio aprì i suoi occhi azzurri e mi guardò: "Io... io... penso che... magari vengo..."


"Grazie, Antonio. Mi piaci davvero molto, sai?"


"Sì..." rispose incerto. Poi mi chiese, con uno sguardo turbato: "Voi pensate che io... che io sia un ricchione?"


"No, perché?"


"Mi piace quello che mi avete fatto..."


"Piacerebbe a chiunque, se solo ci provasse. Io, prima di venire in Italia, non immaginavo nemmeno quanto potesse piacermi, non l'avevo mai fatto, ero stato solo con donne."


"Davvero? E... vi piacciono ancora le donne?"


"Certo!" dissi io mostrando una sicurezza che in realtà non avevo, ma che capivo che l'avrebbe tranquillizzato. Non potevo scalfire il mito latino del maschio, avrei distrutto quel ragazzo. Non potevo ancora, per lo meno. Così aggiunsi: "Adesso mi sento più completo, invece. Perché adesso mi piace sia la donna che l'uomo."


"Completo?"


"Certo. Prima mi piaceva solo la metà dell'umanità. Adesso ho raddoppiato le scelte: e così non ho più problemi."


"Non ci avevo pensato..." mormorò il ragazzo.


Scesi dal letto e mi infilai di nuovo la vestaglia. Antonio pure si rivestì ma sedette sul bordo del mio letto.


"Voi, mister O'Malley, siete un uomo istruito, un artista, uno che ha viaggiato. Pensate davvero che io non sono un ricchione?"


"Penso che tu sia un ragazzo sano a cui piace il sesso, no?"


"Il fatto è che... io fino a ora ci ho avuto solo una donna che ci ho fatto proprio tutto... e era una puttana. E invece i miei amici pare che ce n'abbiano chissà quante, di donne..."


"Guarda che la maggior parte dei ragazzi le inventa le sue avventure. E che la maggioranza dei tuoi amici, prima, al posto tuo avrebbero goduto come te o anche di più."


"Dite davvero?"


"Ne sono sicuro. E poi, forse le tue amiche sono spaventate perché ce l'hai così grosso e lungo e i tuoi amici invece sono invidiosi di te..."


"Questo magari è vero..." disse Antonio facendo finalmente un mezzo sorriso. Poi, di nuovo serio, disse: "Ma voi, mister, ditemi la verità... prima... avevate voglia di... di fottermi nel culo, vero?"


Lo guardai studiandolo. Lui aspettava la mia risposta guardandomi con un'espressione di quasi apprensione.


"Tu pensi che io sia un ricchione, come dici tu?"


"No... voi siete maschio..."


"Eppure... anche io l'ho preso in culo, sai?"


"Davvero?" chiese lui spalancando gli occhi, quasi incredulo.


"Certo, ce l'aveva più piccolo del tuo o m'avrebbe ucciso!" dissi io sorridendo.


Lui pure sorrise, poi chiese: "Ma vi è piaciuto?"


"Certo. E anche a te piacerà." conclusi guardandolo dritto negli occhi.


"Non lo so..." protestò lui, "credo di no..."


"Beh, non hai che da provarci. Forse hai ragione tu che non ti piace, ma se non ci provi, non lo saprai mai."


"Ma se poi mi piace?"


"Sarai come me: non certo un ricchione, ma un maschio completo che sa godere in tanti modi."


Lui mi guardò poco convinto.


Allora gli dissi: "Ma guardati allo specchio! Non ho mai visto nessuno più maschio di te. Hai un corpo anche più maschio del mio, tu."


Questo parve fargli piacere.


Si alzò: "Domani davvero mi farete il ritratto?"


"Certo, domani comincerò."


"E... sarete voi a... domani sera se vengo qui da voi, a..."


"Sì, lo farò volentieri, se tu lo vuoi."


"Beh, a questo punto... meglio voi, mister, che qualcun altro..." disse, e mi lasciò.


Il giorno dopo venne all'atelier dello scultore e gli feci diversi schizzi, poi iniziai anche il suo ritratto. Più guardavo il suo corpo, più lo trovavo conturbante e desiderabile.


Lo aspettai la sera, in camera mia. M'ero messo a letto, nudo sotto il lenzuolo, la porta non chiusa a chiave. Sul comodino in bella vista i preservativi e il gel. A un certo punto temetti che non venisse. Invece verso le 11,40 sentii bussare lieve alla mia porta.


"Avanti." dissi sentendomi già lievemente eccitato.


Entrò e si chiuse subito la porta alle spalle, a chiave.


"Pensavo che non venissi più..." gli dissi mentre s'avvicinava al mio letto.


"Non riuscivo a decidermi..." confessò lui, "ma... eccomi qui."


"Sono contento. Spogliati, dai, e vieni qui con me." gli dissi tranquillo.


Lui si libero degli abiti, girandomi le spalle. Poi si girò e io gli feci posto accanto a me. S'infilò sotto il lenzuolo. Lo abbracciai e cominciai a carezzarlo. Lo sentivo un po' teso, rigido, impacciato. Ma man mano che lo facevo eccitare, iniziò a sciogliersi, a rilassarsi. Quando lo sentii più coinvolto, tentai di baciarlo... e lui rispose al bacio, dapprima quasi esitante, poi più liberamente.


Feci scivolar via il lenzuolo dai nostri corpi e cominciai a leccare, e succhiare, carezzare e baciare, titillare e palpare tutto il suo corpo, soprattutto dove sapevo che era più sensibile. Quando lo sentii pienamente eccitato, tutto un fremito, dopo avergli lavorato a lungo con le labbra e la lingua i genitali, scesi a leccargli l'ano. Quando sentii che anche lì era tutto un fremito, presi il gel e lo preparai, mi infilai un preservativo e gli puntai il mio membro sull'ano scivoloso e palpitante.


"Rilassati, Antonio... rilassati..." gli sussurrai iniziando a spingerglielo dentro mentre gli sfregavo i sensibilissimi capezzoli. "Rilassati... vedi che va bene, no... rilassati... ti piace, vero?" gli mormorai masturbandolo e continuando a stuzzicargli capezzoli duri come due ceci, e continuando a spingermi lentamente ma con determinazione dentro di lui.


E il bell'Antonio fu mio, e mi donò la sua virilità e la sua verginità. Si lasciò conquistare da me, si lasciò prendere. Mi guardava e sembrava trattenere il respiro, mentre iniziavo a danzare dentro di lui. Stava immobile, ma rilassato, i suoi occhi sempre nei miei... e venne un attimo prima di me, e le palpitazioni del suo ano mentre veniva, scatenarono subito anche il mio orgasmo.


Poco prima che mi sfilassi da lui, mormorò: "Se mio padre mi vedesse adesso... così... gli prenderebbe un colpo!" ma il tono della sua voce era leggero, quasi divertito.


Mi staccai da lui e lo carezzai.


"Allora, Antonio?"


"Era piacevole, devo ammetterlo."


"E ti senti meno maschio di prima, adesso?"


"No, è vero."


"Vedi che avevo ragione io?"


"Quanti giorni ancora vi fermerete qui a Napoli?"


"Una ventina."


"E... farete ancora... l'amore con me, come stasera?"


"Anche tutti i giorni, se ne hai voglia."


Ne ebbe voglia. Non saltò neppure un giorno. E gli feci bellissimi ritratti.




CAPITOLO 5


OLINDO DI GRANADA






Il mio quarto modello fu Olindo, un ragazzetto di diciassette anni. Lasciata Napoli volai fino a Granada, in Spagna. Che città incantevole! E che ragazzi incantevoli!

A Granada fui ospite di Bruce Fraser, un americano che fa interessanti serigrafie ispirate a scorci di architetture moresche, che pare abbiano un grande successo negli U.S.A. Certo è che vive in una casa molto bella nel vecchio centro storico, nel quartiere dove circa 400 anni fa c'era il ghetto ebraico. Bruce mi mise a disposizione due stanze comunicanti nella sua esotica casa, una per dormire con annesso bagno privato e l'altra più vasta e luminosa per dipingere, che si aprivano sul patio.


Quando gli dissi che volevo dipingere alcuni paesaggi ma soprattutto nudi maschili, lui subito annuì.


"Posso trovarti tutti i ragazzi che vuoi, e a prezzi molto bassi. Ma tu non parli spagnolo, vero?"


"No, purtroppo. Ma capisco un po' di italiano..."


"No, è diverso, anche se ti può sembrare simile. Allora per prima cosa ti troverò un interprete."


Era, appunto, Olindo. Era studente presso una scuola di lingue. La prima impressione che ebbi quando me lo presentò fu che fosse un ragazzino. Forse anche a causa degli abiti un po' abbondanti e grandi, o del suo sorriso scanzonato da monello. Aveva occhi vivacissimi e parlava inglese in modo abbastanza corretto, con un delizioso accento spagnolo.


Poi Bruce mi trovò i modelli: convocò una mezza dozzina di ragazzi in casa sua, li fece spogliare nudi e mi fece scegliere. Erano tutti piuttosto belli, comunque ne scelsi quattro e decisi di cominciare con due di loro assieme. Era la prima volta che tentavo un ritratto di nudi a coppia. Olindo traduceva quello che volevo dire ai due ragazzi e stando alle mie spalle, mi guardava lavorare con vero interesse.


Quando gli chiesi di dire ai due ragazzi che potevano rivestirsi e andare e di tornare il giorno dopo alla stessa ora, lui tradusse tranquillamente. Usciti i due gli dissi che poteva andare anche lui.


"Non volete che vi accompagni a visitare la città? Così posso farvi da interprete e anche da guida..."


"Guarda che io non posso pagarti più di quello che abbiamo pattuito."


"Ma no, mister Shaun, è un piacere per me, e ci guadagno io a poter parlare inglese con voi!" disse lui con un sorriso accattivante.


Uscimmo, mi fece da guida, gli offrii la cena. Era molto simpatico e vivace. Ma mi pareva così ragazzino che, sinceramente, non pensai minimamente a lui come a una possibile conquista. Il fatto però è che era lui, a mia insaputa, che aveva deciso di conquistare me. Olindo infatti, come venni a sapere dopo, era già da tre anni, cioè dall'età di quattordici anni, un gay convinto e attivo. Quella prima sera, comunque, non accadde nulla, né i giorni subito seguenti.


Ma il quinto giorno che veniva a farmi da interprete e da guida, mi propose di andare assieme al cinema.


"Danno un film inglese in lingua originale..."


"Ah sì? Di che film si tratta?"


"Caravaggio, di Jarman. L'avete visto?"


"No..."


"Andiamo, allora?"


"Andiamo."


Quando uscimmo mi chiese con aria sbarazzina: "Anche voi fate così con i vostri modelli?"


"Che?" chiesi io colto di sorpresa.


"Beh, agli artisti tutto è permesso, no?" disse lui guardandomi con un sorriso ammiccante negli occhi.


"Ah, la pensi così, tu?"


"Certo."


"E perché me lo chiedi?"


"Bah, perché... se anche voi fate così con i vostri modelli... mi piacerebbe posare per voi."


"Tu hai visto come mi comporto con i miei modelli, no?" risposi io con aria indifferente.


"Beh, c'è folla nel vostro studio: loro sono in due e ci sono io... Ma se fossimo soli, voi e io..."


"Non credi di essere solo un ragazzino impertinente?" gli risposi io prendendolo in giro e cercando così di non rispondere alla sua chiara proposta.


"Mica tanto ragazzino, sapete? Ho diciassette anni compiuti. E poi, impertinente... solo perché vi sto dicendo che mi piacete e che mi piacerebbe posare per voi?"


"Posare? Di quello parlavi?"


"Certo, come i modelli di Caravaggio, no?" disse lui furbetto, "posare e poi..."


"Ah, vuoi le monete d'oro, tu."


"No... Il resto però sì."


"Mi stai proponendo di fare sesso con te?"


"Fate il finto tonto, voi."


"Ma che ne sai tu del sesso!"


"Oh, ho tre anni di esperienza. Non saranno tanti, ma... sono stati intensi, ve lo garantisco!"


"Ah, piccolo degenerato!" gli dissi scherzando.


"Sentite, ho visto i vostri disegni. Quelli sono opera evidentemente di uno che è tutt'altro che indifferente alle grazie maschili!"


"Oh! Sei un critico d'arte, tu?"


"No," rispose Olindo con gli occhi che gli brillavano furbi, "ma sono un gay convinto, e voi mi fate arrapare!"


L'aveva detto! Lo guardai e gli dissi ancora: "Ma via, sei un ragazzino, tu."


"Mettetemi alla prova, no?" insisté lui.


"Non voglio mica essere perseguito per corruzione di minore, io." risposi.


"Ma qui siamo in Spagna! Per le cose di sesso la legge mi considera già maggiorenne."


"Lascia perdere, dai!" risposi io troncando quella discussione.


Lui fece spallucce ma lasciò cadere quell'argomento e come se nulla fosse parlò d'altro.


Ma il giorno dopo arrivò da me molto prima del solito.


"Ma il modello arriva solo fra un paio di ore." gli dissi io.


"Sì, lo so." disse lui e, lesto, si denudò.


"Che fai?"


"Non le va di vedermi nudo? Se vuole può disegnarmi gratis. Oppure può portarmi di là sul suo letto e scoprire cosa sono capace di fare..."


Il suo corpo aveva già una struttura da uomo ed era sessualmente maturo e attraente.


"Allora, che ne dite?" chiese lui mostrandomisi in modo quasi sfacciato.


"Sei ben fatto, è vero. Quegli abiti abbondanti che porti sempre hanno mascherato bene il tuo corpo. Sì, hai un bel corpo..."


Olindo allora mi venne accanto e mi carezzò fra le gambe senza il minimo senso di vergogna. Ripensai a Carlo. C'era qualcosa di simile nell'atteggiamento dei due ragazzi eppure di diverso.


"Via, mister Shaun, non fate il pudico con me. Portatemi di là sul vostro letto e vi farò passare due ore indimenticabili..."


"E perché no..." mormorai arrendendomi e lo sospinsi verso l'altra camera.


Lui salì sul letto e vi si sedette aspettandomi. Io mi spogliai e mentre mi denudavo vidi che gli stava venendo un'erezione. I suoi occhi brillavano in anticipazione. Appena, nudo e semieccitato anche io, mi avvicinai al letto, lui si stese sul ventre e stese fuori dal letto il capo a incontrare il mio membro, che si mise subito a succhiare con vera arte. Poi mi attirò sul letto senza staccarsi da me. Mi fece veramente andar su di giri, era scatenato. D'altra parte aveva sicuramente più esperienza lui con i suoi tre anni di vita gay, che io con i miei pochi mesi. Sapeva come e dove toccarmi, e presto mi sentii inerme nelle sue mani. Mi sentivo io il ragazzino inesperto, altro che lui!


Una cosa che mi colpì fu come usava i suoi piedi, che cercavano i miei, li carezzavano, mi carezzavano le gambe... era straordinario. I suoi piedi... amavano i miei, non saprei descriverlo meglio. E le sue mani amavano le mie. Con lui scoprii che le zone erogene sono molte di più di quelle che avevo immaginato. Non ho mai più trovato un ragazzo così sensuale e così esperto dopo di lui.


"Olindo, così mi farai morire..." ansimai in preda al piacere.


"Sì?" chiese lui sorridendomi lascivo.


"Sì, Olindo, dammi un po' di respiro..."


"Abbiamo poco tempo prima che arrivi il vostro modello, mister Shaun."


"Ma... avremo tutto il tempo che vorrai, dopo..."


"Mi promettete che non mi direte più che sono solo un ragazzino?"


"Olindo, sei una forza della natura, tu!"


"Sarà che ho sangue gitano, sapete?" disse lui, ma si calmò.


Mi carezzò con tutto il corpo su tutto il corpo, e specialmente coi piedi sui piedi, ma si calmò. Era veramente molto, molto gradevole.


"Però, mister Shaun..."


"Cosa?"


"Faremo di tutto, io e voi, promettete?"


"Di tutto?" chiesi io.


"Sì. Voi mi piacete molto. Voglio che me lo infiliate dappertutto, e anche io a voi... d'accordo?"


"Come vuoi tu. Sei tu l'esperto, mi pare."


"Molto bene."


"E... smettila di chiamarmi mister, ormai mi pare che siamo diventati... piuttosto intimi, no?"


Mi sorrise e mi baciò sulla bocca: un bacio mozzafiato. Ci rivestimmo e tornammo nello studio.


"Comunque, Olindo, ho deciso che voglio anche farti dei ritratti."


"Nudo."


"Certo."


"Allora devo dire al ragazzo di non venire domani?"


"No, prima finisco con lui, poi dipingo te."


"Come vuoi. Prima impari a conoscermi intimamente, così dopo mi dipingi meglio, no?"


"Proprio così." ammisi io che mi stavo rendendo conto che era vero: i miei migliori dipinti erano proprio quelli dei ragazzi con cui avevo fatto l'amore.


Durante la posa del modello, Olindo si comportò come tutte le altre volte, facendomi da interprete e guardando quel che stavo dipingendo.


Approfittando del fatto che il mio modello non capiva l'inglese, chiesi ad Olindo: "Ma perché ci hai provato con me e non con i modelli? Sono tutti bei ragazzi, mi pare."


"Sì, ma sono troppo giovani per me. Anche tu sei un po' giovane, ma cominci ad andare bene."


"Perché, qual è l'età ideale per te?"


"Fra i trenta e i quaranta. E per te?"


"Diciotto venticinque, più o meno."


"Ma tu non te li fai tutti i tuoi modelli?"


"No, certo che no."


"E perché?"


"Mica tutti ci stanno, no?"


"Forse è solo questione di saperci fare... io ho l'impressione che ci stiano quasi tutti i ragazzi, specialmente dell'età che piace a te. Magari anche solo una volta per provare, se nessuno lo viene a sapere. Con gli uomini adulti è già un po' più difficile, sono già pieni di pregiudizi e di tabù. Ma a te, dei tuoi modelli qui, quale ti piace di più?"


"Pablo, forse."


"Ah, Pablito! Sì, ha un bel corpo. Ci faresti l'amore?"


"Se ci stesse, sì. Ma lui non mi pare proprio che sia... uno di noi."


"Scommetti che te lo faccio venire a letto con te?"


"Come puoi esserne così sicuro?"


"Tu non ci hai neppure provato."


"Con te presente..."


"Mai fatto l'amore in tre?"


"No, mai."


"E non ti piacerebbe provare?"


"Tu, io e Pablo?"


"Perché no?"


"Sarebbe un bel contrasto, tu così moro e Pablo così biondo..."


"Ah, l'artista! Se riesco a convincerlo, allora, ci staresti a farlo in tre?"


"Forse... potrebbe essere un'esperienza interessante..."


Finita la posa di quel modello, Olindo lo congedò dandogli appuntamento per il giorno dopo e appena il ragazzo andò via, mi venne vicino.


"Allora, Shaun... dov'è che avevamo interrotto? Qui mi pare..." disse con gli occhi brillanti e, incollatomisi addosso mi dette un altro di quei suoi baci mozzafiato. La sua lingua giocava con la mia mentre le sue mani, di sopra ai vestiti, prendevano a esplorare il mio corpo.


Io ero eccitato per quel contrasto fra il suo viso da monello e il suo corpo caldo e maturo, sensuale, e la sua notevole esperienza.


"Non qui, dai..." gli dissi e lo sospinsi di nuovo nella mia camera da letto.


Olindo si denudò in fretta poi mi aiutò a togliermi di dosso gli ultimi abiti. Di nuovo mi si incollò addosso baciandomi e palpandomi. Lo sollevai di peso e lo portai sul letto. Salii su di lui che si girò in modo di impadronirsi del mio membro e offrirmi il suo per un succoso sessantanove.


Quando cominciai a frugare con le dita nel suo culetto, lui si mise a stuzzicare il mio. Mi scivolò sotto in modo di arrivare a sostituire le dita con la sua lingua che cominciò a dardeggiare sul mio sfintere, regalandomi sensazioni così acute e piacevoli da farmi sussultare. Mi lavorò a lungo di lingua, finchè lo implorai di penetrarmi. Lui mi si sfilò di sotto, mi si inginocchiò dietro e sentii il suo uccello fremente iniziare a giocare sul mio sfintere assetato, facendo aumentare in me il desiderio di accoglierlo.


"Olindo, fottimi!"


"Non aver fretta... tra poco..." mormorò lui carezzandomi tutto.


Il suo membro puntò sul mio buco scivoloso di saliva e spinse lievemente. Mi dischiusi e lui vi penetrò appena.


"Ti piace, Shaun?"


"Troppo..."


"Lo vuoi tutto?"


"Sì, tutto!" lo pregai io.


Entrò ancora un po' e lo dimenò facendomelo sentire ben bene.


"Dai, Olindo, spingi..."


"Aspetta... poco per volta. Te lo devi gustare lentamente..." disse penetrandomi ancora un poco.


Lo sentivo avanzare in me a poco a poco, riempirmi, danzarmi dentro... era bello! Non era più il ragazzino, ora, ma un maschio forte e potente che mi dominava col suo palo che si stava impadronendo di me.


"Olindo... fottimi..." lo implorai ancora.


"Sì..." disse lui immergendosi finalmente tutto in me.


Cominciò a muoversi avanti e dietro: "Ti piace, Shaun?"


"Un sacco! Dai... dai Olindo!"


"Hai un bel culo stretto, Shaun, mi piaci."


"Fottimi..."


"Ti sto fottendo!" disse lui afferrandomi per la vita e iniziando a battermi dentro con vigore.


A ogni colpo il suo pube batteva contro le mie natiche con un sordo rumore. Ero eccitatissimo, gustavo quel manico bollente che s'agitava in me con tanta perizia.


A un tratto Olindo si sfilò da me.


"No... perché?" gemetti io.


"Perché se no vengo e non voglio ancora..." ansimò lui. "Stai fermo così." aggiunse poi.


Si infilò sotto il mio corpo, supino. Cinse i miei fianchi con le gambe e mi abbracciò.


"Adesso fottimi un po' tu, ma senza venire, chiaro? Dobbiamo godere a lungo, molto a lungo, senza venire... Dai, prendimi tu, ora..."


Mentre mi guidava dentro di sé, mi baciò in bocca. Affondai in lui liscio liscio, come una mano nel suo guanto. Era caldo, accogliente. Quando gli fui tutto dentro lui contrasse i muscoli dello sfintere agitandosi appena, facendomi sistemare bene in lui.


"Oh Shaun, che bello!" mormorò.


Ci baciammo ancora e io iniziai a  muovermi in lui, avanti e dietro. Sollevai un po' il busto in modo di penetrarlo più a fondo e di poter guardare l'espressione del suo volto. Era trasfigurato dal piacere, si gustava i miei movimenti.


"Oh, Shaun, che bello! Sbattimi quel tuo bel palo fino in fondo! Ti piace il mio culetto, vero?"


"Sì..."


"Pensi ancora che sono solo un ragazzino impertinente?"


"No..."


Mi sfregò i capezzoli e mi baciò di nuovo in bocca mentre io lo prendevo veramente di gusto.


"Oh, Olindo... è bello!" ansimai accelerando il mio ritmo.


Lui pose le mani sulle mie natiche e mi tirò a sé con forza, quasi impedendomi di muovermi.


"Che fai?" ansimai fremente cercando di riprendere a fotterlo.


"No, fermati, se non vieni..." mormorò lui.


Aveva ragione. Mi immobilizzai. Lui fece palpitare il suo ano attorno alla mia verga turgida.


"Sfilati." mi sussurrò.


Malvolentieri, gli diedi retta. Lui mi sfilò il preservativo e dopo avermi carezzato e fatto un po' calmare, si girò e ricominciammo a fare un bel sessantanove. Poi si girò di nuovo e mi baciò in bocca. E i suoi piedi cercarono i miei.


"Così, senza fretta... vero Shaun?" mi disse dolce.


"Sì, ma è un supplizio... un bel supplizio..."


"Non abbiamo fretta. Dobbiamo goderci bene..."


"Olindo, chi t'ha insegnato a fare l'amore così?"


"Autodidatta!" ridacchiò lui.


"Con quanti uomini hai fatto l'amore in questi tre anni?" gli chiesi in una delle pause in cui ci si carezzava e baciava, calmandoci.


"E chi li conta più? Tanti."


"Il tuo primo uomo? Avevi quattordici anni, hai detto?"


"Sì."


"Com'è successo?"


Olindo ridacchiò: "Era il marito di mia sorella. Mi piaceva da matti."


"Ma tu già avevi capito di essere gay?"


"Sì, ma non avevo ancora mai avuto occasione di fare niente. E la voglia aumentava... Beh. Mia sorella aveva diciotto anni ed erano sposati da due settimane. Lui aveva ventiquattro anni. S'erano dovuti sposare in fretta perché lui l'aveva messa incinta. Vivevano ancora con noi. E una notte José, mio cognato, è arrivato in camera mia incazzato nero. Mi ha detto: spostati dai, e fammi dormire qui con te. Io gli ho fatto posto e lui si è steso vicino a me. Perché, gli ho chiesto io, che è successo? Tua sorella non vuole scopare, dice che ha mal di testa. Io ho voglia e lei m'ha mandato via! E io ho sentito che sotto il pigiama ce l'aveva ancora bello duro e ho pensato che era arrivata la mia occasione.


"Mi sono spostato e come per sbaglio gliel'ho toccato: ce l'hai bello duro, gli ho detto e gliel'ho carezzato sopra alla tela dei calzoni del pigiama. Lui mi ha detto: così è peggio, smetti. Ma io gli ho detto: se non ti sfoghi non riesci a dormire. E l'ho continuato a toccare. E lui mi ha detto: sì, devo farmi una sega. E io gli ho detto che ci pensavo io. Lui mi ha lasciato fare quando gli ho infilato la mano dentro il pigiama, e gliel'ho tirato fuori e l'ho preso bene in mano, e mi ha lasciato fare quando io ho levato le coperte e mi sono messo a succhiarglielo, e era il mio primo cazzo! E mi ha lasciato fare anche quando mi sono calato i calzoni del mio pigiama e gli ho sfregato le chiappe contro il suo palo duro...


"Lì per lì mi ha lasciato fare, ma poi mi ha palpato il culetto e mi ha detto: Olindo hai un culetto d'oro e mi è venuto sopra e ha cercato di mettermelo. Io ero vergine e non ci riusciva, ma allora ci ho messo saliva, e lui ci ha provato di nuovo, e io lo volevo da morire, e anche lui ormai voleva solo quello. Così finalmente è riuscito a mettermelo dentro e mi ha fottuto con forza. Mi faceva un po' male, ma mi piaceva troppo! Mi piaceva sentirmelo sopra, sentirmelo dentro...


"E mi è venuto dentro. Ma dopo, quando s'è calmato, si vergognava di quello che aveva fatto e mi chiedeva perdono e mi pregava di non dirlo a nessuno... Io allora gli ho detto che invece a me era piaciuto troppo e che ogni volta che mia sorella gli diceva di no, lui poteva venire da me e farlo con me. Lui mi disse che no, che era una cosa sbagliata... ma già due o tre notti dopo è tornato da me, e mi ha chiesto se per caso mi andava di farlo di nuovo... io che ci speravo avevo comprato una crema, e questa volta è andata meglio della prima... E ogni tanto tornava di nuovo a fottermi, ormai senza farsi problemi. E anzi, quando poi mia sorella è andata in ospedale per partorire, lui di nascosto di mia madre era nel mio letto tutte le notti e fotteva con me.


"Ma José se lo faceva succhiare da me, me lo metteva in culo, e mi piaceva ma a me né me lo succhiava né si lasciava fottere da me, e io invece ne avevo voglia. Sono un uomo, si giustificava. Così ho deciso che mi dovevo trovare qualcun altro con cui fare quelle cose. E il mio secondo ragazzo è stato un mio compagno di scuola, io ero in seconda e lui era in quarta. L'avevo adocchiato già da un po' e mi piaceva un sacco. E siccome mi piaceva, non lo perdevo mai d'occhi e mi sono accorto che lui non guardava mai le ragazzine ma i compagni e ho capito che doveva essere come me... Allora un giorno l'ho fermato e gli ho detto chiaro e tondo che volevo scopare con lui.


"Lui mi ha detto che mi sbagliavo, che lui non era così, ma io insistevo e alla fine ha accettato di venire da me quando non c'era nessuno in casa, e altroché se ci stava! E gli piaceva farsi inculare da me. A casa mia era raro che non c'era qualcuno, così ci siamo trovati un posto lì a scuola di lingue, nei sotterranei dei laboratori linguistici. C'era una porta che dava nell'archivio dove non andava mai nessuno, e dietro alle cassettiere lo potevamo fare tranquilli. Solo una volta per poco non ci scoprivano... Poi lui mi ha fatto conoscere altri suoi amici gay e così è diventato sempre più facile..."


Dopo queste pause in cui ci si toccava quel tanto da non perdere le nostre erezioni, si ricominciava a fare l'amore, e ora ero io a penetrare lui, ora lui a penetrare me nelle più varie posizioni, e un po' si faceva un sessantanove. Io gli raccontai le poche avventure che avevo avuto e lui mi raccontò le sue avventure più interessanti ed eccitanti, e passammo così diverse ore di sesso nel mio letto. Quando finalmente ci lasciammo andare e raggiungemmo l'orgasmo erano già le dieci di sera e fuori era già buio.


Uscimmo per cenare assieme, poi lo accompagnai fino a sotto casa sua.


"Una notte la voglio passare tutta con te. Ma devo prima avvertire mia madre che non torno a casa." mi disse Olindo.


"Ma tua madre ti lascia passare tutta la notte fuori? Cosa le dici per giustificarlo?"


"Che ho trovato un uomo." rispose tranquillo il ragazzo.


"Tua madre sa?" chiesi stupito.


"Sì, da un anno. Mi ha trovato a letto con un uomo..." ridacchiò Olindo.


"E... come l'ha presa?"


"All'inizio male parecchio. Ma ormai s'è rassegnata e mi accetta come sono."


"Ma sa anche di te e di tuo cognato?"


"No, ci mancherebbe. Anche perché da quando si sono trovati casa non è più successo. Anche se José mi sa che lo farebbe di nuovo volentieri con me. Ma a me ormai lui non interessa più. Mi piaceva, ma adesso ho di meglio. A domani, Shaun!' disse e salì a due a due le scale.


Lo guardai scomparire lesto e sentii che non vedevo l'ora che venisse il domani...




CAPITOLO 6


PABLO DI GRANADA






Continuavo a fare l'amore con Olindo: era eccitante, pieno di sensualità, o meglio di libidine. E cominciai anche a usarlo come modello e a fargli schizzi e quadri.

Un giorno il ragazzo arrivò in studio con Pablo. Avevo già usato Pablo come modello. Era un ragazzo di ventitré anni, un atleta biondo scuro con pettorali superbi, una pelle chiara, liscia, serica. Sapeva assumere belle pose plastiche. Faceva il modello come lavoro, per mantenersi ed era un atleta dilettante. Aveva vinto diverse coppe, trofei e medaglie anche a livello nazionale nel campo dell'atletica leggera.


Olindo arrivò dunque con Pablo. Io avevo dimenticato la sua promessa quindi fui piacevolmente sorpreso nel vedermeli davanti assieme. Guardai Olindo con aria interrogativa e lui, per tutta risposta, mi fece l'occhietto.


Gli chiesi, in inglese: "L'hai convinto, allora?"


"Non è stato per niente difficile. Ma lui non sa che tu sai... lascia fare a me, sarà più divertente. Adesso ci fai posare tutti e due assieme, nudi, io lo farò eccitare e allora... verrai anche tu. D'accordo?"


Sorrisi e annuii. Si spogliarono. Olindo fece sedere Pablo sullo sgabello coperto da un drappo di velluto rosso e gli si mise in piedi un po' dietro, posandogli le mani sulle spalle. Io cominciai a disegnarli sul mio album.


Durante una pausa, Olindo mi disse: "Ora cambiamo posizione, vero?" e mi fece di nuovo l'occhietto da dietro le spalle dell'ignaro compagno.


"Fai tu, demonietto... io sto già eccitandomi a guardarvi."


Olindo annuì soddisfatto. Disse qualcosa a Pablo che annuì serio, Pablo sedette di nuovo, ma mettendosi di tre quarti e allargando un po' le belle e solide gambe. Olindo sedette a terra fra le sue gambe, appoggiando la schiena contro la sua gamba destra e facendo passare le sue gambe ripiegate sotto la gamba sinistra di Pablo, su cui poggiò una mano... e appoggiò la guancia in grembo a Pablo. Questi disse qualcosa e Olindo ripose brevemente, facendo il mio nome.


Io ripresi a disegnarli in questa nuova posa e notai che Olindo di tanto in tanto muoveva appena la guancia contro il pube di Pablo e che questi aveva un'aria sempre più imbarazzata, perché gli stava venendo una visibile erezione. Olindo a un tratto girò il volto verso il membro dell'altro e lo leccò. Pablo sobbalzò, arrossì violentemente e disse qualcosa a Olindo con voce bassa e chiaramente turbata e con la mano cercò di allontanare la testa di Olindo. Ma il ragazzo gli resistette e cominciò invece a carezzarsi fra le gambe.


A questo punto io posai l'album e mi avvicinai ai due ragazzi. Pablo mi guardò e pareva come paralizzato. Olindo glielo prese tutto in bocca mentre Pablo cercava di resistergli e mi guardava con gli occhi sgranati arrossendo di nuovo. Io presi una mano di Pablo e la guidai fra le mie gambe, sulla mia erezione. Pablo allora si arrese di colpo.


Con movimenti febbrili mi aprì i calzoni, ne estrasse il mio membro già turgido e vi applicò le labbra lasciando che io glielo spingessi tutto dentro la bocca. Olindo si alzò, mi venne vicino e cominciò a spogliarmi mentre io fottevo quella bocca disponibile, calda e piacevolmente umida.


"Ti piace?" mi chiese Olindo in un sussurro mentre mi carezzava e mi stuzzicava i capezzoli.


"Sì... lo prende anche in culo?"


"Fa tutto. È meno porcello di me ma... Andiamo di là sul tuo letto?"


"Sì..."


Olindo disse qualcosa a Pablo. Questi si staccò da me e si alzò. Il suo sguardo era ancora incerto, un po' vergognoso, ma anche un po' più disteso. Mentre si andava di là, Pablo al mio fianco azzardò una carezza sul mio membro, poi sul mio culo e disse qualcosa a bassa voce.


"Dice che sei proprio bello." tradusse Olindo sedendo sul letto, le gambe larghe.


"Digli di succhiartelo..." gli dissi e Olindo tradusse.


Pablo, come immaginavo, si chinò sul letto senza salirvi e prese in bocca l'asta del compagno. Io allora mi accoccolai dietro di lui, gli divaricai le natiche e lo lavorai un po' di lingua, preparandolo. Quindi m'alzai in piedi, lo afferrai per la vita e glielo spinsi nel foro inumidito dalla mia saliva, scivolandogli dentro e penetrandolo. Glielo immersi tutto dentro con facilità: era evidente che non ero certo il primo io a prenderlo così. Cominciai a fotterlo con gusto.


Olindo mi sorrise e si chinò verso di me tendendomi le braccia. Anch'io mi chinai verso di lui, e le nostre bocche si incollarono mentre Pablo si godeva i nostri due pali ben infissi in lui. Era Pablo a muoversi avanti e dietro con tutto il corpo, tenendosi con le mani sul bordo del letto, così mentre si sfilava dall'asta di Olindo, s'infilava in culo la mia e mentre si sfilava dalla mia, s'infilava in bocca quella del compagno.


Dopo un po' Olindo volle stare nel mezzo, prendendolo nel culetto da Pablo e succhiandolo a me. Pablo a poco a poco stava perdendo tutta la sua apparente ritrosia e timidezza, e si stava godendo quel triangolo di piacere. Quindi misero in mezzo me, e Olindo mi penetrò mentre io succhiavo con piacere il bel palo di Pablo.


Ricordo che pensai che era bello essere penetrati contemporaneamente dalle due estremità e che ci sarebbe voluto solo un terzo ragazzo che si prendesse cura del mio uccello duro... Quasi m'avesse letto nel pensiero, Pablo si girò così ci unimmo in un bel sessantanove mentre Olindo continuava a stantuffarmi nel sedere con la sua consueta giovanile esuberanza.


Io carezzavo il bel corpo di Pablo, sodo e forte. Lui carezzava Olindo dietro di me e il ragazzetto carezzava me. Era qualcosa di estremamente erotico, e mi pareva di star sognando... Poi Olindo si spostò dietro a Pablo e penetrò il biondo atleta.


Eravamo lì, tutti e tre strettamente allacciati a goderci l'un l'altro, quando entrò nella stanza Bruce. Io mi irrigidii imbarazzatissimo, ma vidi che Bruce stava sorridendo e stava cominciando a spogliarsi.


"Questa è la sorpresa che volevo farti..." disse Olindo con un sorriso birichino, "Avevo già scopato con Bruce, così ieri gli ho detto di questa nostra... riunione. Dai, Bruce, c'è posto anche per te. Vieni qui e prendi Pablo..."


L'uomo, ormai nudo, salì sul letto e subito penetrò il biondo atleta, mentre Olindo si faceva prendere da me.


Quando ci sciogliemmo per fare una sosta e non venire subito, dissi: "Anche tu, Bruce? Non lo sapevo..."


"Neanche io di te. Olindo ieri sera m'ha detto tutto. Ti spiace se mi sono unito a voi?"


"No, anzi! Ma mi sa che così smetterò di dipingere..."


"No... Prima il piacere e poi il dovere, no?" ridacchiò Bruce, poi aggiunse: "Solo che, se avessi saputo, t'avrei messo qui un bel letto matrimoniale... Perché non andiamo tutti su in camera mia? Staremo più comodi..."


Nudi come eravamo, tutti e quattro salimmo al piano superiore. Il letto di Bruce era quadrato, di due metri per due, completamente racchiuso da un baldacchino con bianchi veli. Ci salimmo e subito riprendemmo a fare l'amore. Io penetrai Pablo, Olindo contemporaneamente penetrò me e Bruce mi offrì il suo membro circonciso che succhiai con piacere. Bruce non era veramente bello, secondo i miei canoni, ma era gradevole e aveva un membro di tutto rispetto che sapeva usare bene.


Chi dirigeva quella nostra incessante ricerca di piacere era sempre Olindo, infaticabile e certamente più esperto di noi tre messi assieme. Pablo amava soprattutto succhiarlo ed essere penetrato, perciò si trovava spesso fra due di noi tre. Io mi sentivo molto attratto da Pablo per cui inconsciamente, pur accettando gli altri due cercavo soprattutto lui.


Così alla fine ci separammo spontaneamente in due coppie, io col biondo atleta e Bruce con Olindo. Era piacevole anche fottere Pablo guardando gli altri due lì accanto che facevano l'amore. Anche Pablo pareva più attratto da me che non dagli altri due.


"Pablo, te gusta?" azzardai in spagnolo mentre lo prendevo da davanti.


"Muchissimo..." rispose l'atleta sorridendomi e cingendomi la vita con le forti gambe.


Ora che Olindo era impegnato con Bruce, Pablo e io arrivammo all'orgasmo senza più trattenerci. I due accanto a noi continuavano imperterriti a fare l'amore. Dopo poco io scivolai via dal letto, prendendo Pablo per una mano e portandolo con me di sotto fino al mio studio. Lo feci sedere e mi misi a disegnarlo.


Pablo mi guardava ora con uno sguardo diverso, quasi sognante, con un lieve accenno di sorriso. Mi piaceva quello sguardo soddisfatto, contento, come quello di un gattone che ronfa...


Dopo un po' che disegnavo scesero anche Bruce con Olindo. L'americano si rivestì, fece un paio di battute con me e i ragazzi, e andò via. Pablo allora disse qualcosa ad Olindo. Il ragazzo tradusse.


"Pablo chiede se per caso questa notte potrebbe fermarsi qui da te... Dice che vorrebbe fare di nuovo l'amore con te, ma da soli, questa volta..."


"Digli che per me va bene, che ne sarei davvero felice." risposi compiaciuto per quella richiesta.


Pablo sorrise. Olindo, dopo avermi osservato disegnare per un po, si rivestì.


"Allora vi lascio soli. Ve la caverete bene anche senza interprete, penso, per quello che avete intenzione di fare, no?" disse malizioso.


"No, aspetta. Vieni a cena con noi, prima di andartene. Mica hai fretta, no?"


"Come vuoi. Per me va bene."


Finito il disegno, anche io e Pablo finalmente ci rivestimmo. Uscimmo tutti e tre e offrii la cena ai due ragazzi. Approfittai della presenza di Olindo per parlare un po' con Pablo. Gli chiesi da quanto tempo facesse atletica e come avesse cominciato. Seppi così che erano otto anni che s'era dato all'atletica e che la prima idea non era stata sua ma del suo professore di educazione fisica a scuola, e che questi l'aveva spinto verso l'atletica in modo a dir poco singolare.


Dopo l'ora di educazione fisica Pablo era andato a fare la doccia con i compagni. Aveva fatto in modo di restare ultimo con un compagno e appena restati soli avevano cominciato a toccarsi e a masturbarsi a vicenda come avevano già fatto altre volte. Ma quella volta era arrivato, inatteso, il professore e li aveva sorpresi. I due ragazzi erano impauriti e il suo compagno scongiurò il professore di non denunciarli ai genitori e al preside. Il professore, burbero, disse loro di rivestirsi e di presentarsi subito al suo studio, uno alla volta, per parlarne.


Pablo era terrorizzato. Quando il suo compagno uscì dallo studio del professore gli chiese: "Cosa t'ha fatto?"


"Niente. M'ha fatto giurare che non lo faccio mai più né con te né con altri. E se non mi sorprende di nuovo a farlo, non lo dice ai miei."


Pablo entrò. Il professore lo fece sedere e iniziò l'interrogatorio.


"Da quanto tempo fate quelle cose?"


"Da... tre mesi..."


"Lo fai solo con lui o anche con altri?"


"Solo con lui..."


"Chi ha cominciato di voi due, tu o lui?"


Pablo arrossì ma onestamente rispose: "Io..."


"E a te chi l'ha insegnato?" chiese severo il professore.


"Un mio vicino di casa, un ragazzo della mia età..."


"E lo fai ancora con lui?"


"No... lui adesso ha la ragazza..."


"E cosa facevi con quel tuo vicino di casa?"


"Ci si toccava... ce lo menavamo..."


"Niente altro?"


"Beh, lui... lui me lo metteva."


"In culo?"


"Sì..."


"E in bocca?"


"No, in bocca no."


"E col tuo compagno, cosa facevate?"


"Solo con le mani..."


"Dici la verità?"


"Sì, professore, lo giuro."


"Se lo sapessero i tuoi?"


"Oh no, professore... mio padre mi spellerebbe vivo... mi ammazzerebbe."


"Ma a te piaceva fartelo mettere nel culetto dal tuo vicino?"


Pablo arrossì ma annuì.


Allora il professore lo fece alzare in piedi e gli disse: "Vieni qui vicino. Io per questa volta non lo dirò ai tuoi genitori, ma... Io adesso ti devo dare una punizione, capisci?"


"Sì, professore."


"Inginocchiati qui." gli ordinò il professore.


Pablo pensò che l'avrebbe picchiato e s'inginocchiò preparandosi a prenderle. Il professore infatti prese una bacchetta di legno, si alzò in piedi e gli si mise davanti.


"Ti lascio la scelta, Pablo. O ti cali le braghe e ti do cento bacchettate sul culo, o me lo tiri fuori e prima me lo fai venire duro con la bocca, e poi mi fai venire nel tuo culetto come facevi col tuo vicino. Cosa preferisci?"


Pablo lo guardò sorpreso ma scelse subito, senza esitare. Aprì la cerniera della tuta del professore, liberò il suo membro dal sospensore e lo prese in bocca. Era la prima volta che toccava il membro di un uomo adulto, ed era la prima volta che lo accoglieva in bocca, ma gli piacque terribilmente. Altro che punizione! E quando il professore lo fece alzare in piedi, gli calò i calzoncini, lo fece chinare sulla scrivania e lo impalò, Pablo era letteralmente al settimo cielo. L'uomo lo fotté a lungo e finalmente si scaricò dentro di lui.


Mentre si rimettevano a posto gli abiti, Pablo lo ringraziò e schietto gli disse: "Professore, più che una punizione, questo m'è sembrato un premio..."


Il professore rise e gli disse: "Ma allora sei un vero maialino!"


Pablo gli disse: "Se mi sorprende ancora a farlo, professore, mi punisce di nuovo così?"


Il professore cercando di fare la faccia severa disse: "No, la prossima volta ti do duecento bacchettate sul culo. Ma se questo per te è un premio, hai solo da diventare il migliore della classe di educazione fisica. Ogni volta che tu sarai il primo nelle gare, potrai avere questo... premio da me..."


Così Pablo si impegnò a fondo in tutte le discipline sportive. A 18 anni aveva già vinto diverse gare ed era diventato l'amante fisso del suo professore di educazione fisica. Ma ormai faceva atletica perché gli piaceva, e non solo per essere "premiato" dal suo professore.


Nell'ultimo anno di liceo il suo professore fu trasferito a Madrid. Pablo lo pregò di portarlo con sé, ma l'uomo non volle. Per Pablo fu una delusione. E quando un giorno andò a Madrid per trovarlo pensando di fargli una bella sorpresa, scoprì che l'uomo ora viveva con un ragazzo e la sua delusione fu completa. Ma continuò a fare atletica.


Finito il liceo, per poter continuare a dedicarsi all'atletica, avendo un bel corpo e un bel viso, si mise a fare il modello per pittori e fotografi. E passò di avventura in avventura.


Pablo poi volle sapere di me e, sempre grazie alle traduzioni di Olindo, gli raccontai della mia vita, delle mie esperienze, rispondendo alle domande del ragazzo. Quando seppe della mia iniziazione gay fu colpito dal fatto che io fossi stato "violentato" all'età di ventotto anni, e che mi fosse piaciuto.


Lasciato Olindo, Pablo tornò a casa con me e chiese di vedere i disegni di Giovanni e degli altri ragazzi con cui avevo fatto l'amore prima di lui ed Olindo. Poi mi si accostò e mi carezzò. Carezze dolci, non lascive, ma che mi fecero immediatamente eccitare. Dopo un po' che ci si carezzava Pablo indicò verso la camera da letto facendomi capire che desiderava andare di là. Ci spogliammo e salimmo sul mio letto. Ci abbracciammo e riprendemmo a carezzarci. Era tenero, dolce, molto diverso dagli altri ragazzi con cui ero stato fino ad allora. E sentii che, forse per la prima volta, stavo davvero facendo l'amore e non solo sesso.


Anche il suo volto esprimeva una dolcezza incredibile. Anche lui, come Olindo, di tanto in tanto faceva calmare i nostri ardori, ma mentre con Olindo era un po' come un bel gioco erotico, con Pablo era il desiderio di assaporare la dolcezza a piccoli sorsi. Le nostre eccitazioni crescevano e si rafforzavano gradualmente. E quando Pablo mi offrì il suo bel corpo virile e forte perché lo penetrassi, fu con un senso di trepido piacere che mi accostai a lui, che lo presi.


Pablo mi sorrideva con un'espressione di calda gratitudine che mi fece sentire incredibilmente felice. Mi sembrava di essere fuori del tempo e dello spazio, con quel magnifico ragazzo, mentre mi muovevo lentamente avanti e dietro in lui, e mi rendevo conto di quanto anche lui mi stesse godendo: almeno quanto io stavo godendo lui. Mi sembrò bellissimo. Il suo membro turgido, riverso sul suo ventre, fremeva sotto la mia mano che lo massaggiava allo stesso ritmo con cui mi muovevo in lui.


Carezzavo le sue cosce a contatto col mio petto, le sue gambe alte sulle mie spalle. Carezzavo le sue braccia muscolose protese a carezzarmi, il suo vasto petto chiaro e glabro, ornato di bei pettorali sodi. Titillavo i suoi dolci capezzoli rosa, duri e turgidi sotto i miei polpastrelli. Lo prendevo con movimenti lenti e solenni, maestosi, mentre lo ammiravo. Lo sentivo fremere dolcemente alle mie attenzioni.


"Te gusta, Pablo?"


"Muchissimo, Shaun, muchissimo." mormorò lui accentuando il suo sorriso.


Non ne dubitavo: me lo stava dimostrando con tutto il corpo.


I suoi occhi socchiusi brillavano di mille pagliuzze d'oro. Tra le sue labbra appena schiuse, di tanto in tanto appariva per un attimo la punta della sua lingua rosea. Mi chinai a baciarlo. Mi accolse nella sua bocca e si mise a suggere lieve la mia lingua mentre il mio corpo sul suo continuava a muoversi in lui con calibrati movimenti del mio bacino.


Mi sentì fremere e intuì che mi stavo avvicinando all'acme del piacere. Continuò a baciarmi, passandomi lieve le unghie di una mano lungo la spina dorsale e sfregandomi un capezzolo con le dita dell'altra mano. Man mano che i miei fremiti si accentuavano, lui succhiava con più vigore la mia lingua, accentuava le pressione dei polpastrelli lungo la mia schiena, mi sfregava con maggiore forza il capezzolo e faceva palpitare ad arte il suo ano attorno al mio palo, accompagnando così il rafforzarsi del piacere in me.


Quando finalmente cominciai a scaricarmi in lui, mi si avvinghiò addosso stringendomi forte, baciandomi con passione, finché sentì che gli avevo versato dentro il mio tributo fino all'ultimo. Allora lentamente addolcì la stretta, accompagnando così il graduale rilassamento del mio corpo. Quando il mio membro rimpicciolì e si sfilò da solo dal suo culetto sodo, gli scivolai giù fra le gambe, fino a raggiungere con la bocca il suo palo ancora duro, fino ad allora palpitante fra i nostri corpi, e presi a succhiarglielo con tutta la passione e la tenerezza che ancora sentivo in me.


Lui mi passò le dita fra i capelli, godendosi quelle mie calde attenzioni, e in pochi secondi anche in lui si liberò l'orgasmo e mi donò tutta la sua dolce crema lievemente profumata al fior di mandorlo, che bevvi con vero gusto.


Allora tornai sopra di lui lo abbracciai e lo baciai di nuovo con tenerezza. Sentii il suo respiro tornare normale a poco a poco. Ci carezzammo a lungo. Gli scivolai di fianco e lui mi avvolse fra le sue braccia e le sue gambe. Continuavamo a carezzarci e di tanto in tanto ci davamo un lieve bacio. Ci addormentammo così. Anche se io avevo ventotto anni e lui ventitré, mi pareva di essere io il ragazzino fra le sue forti membra, addosso al suo solido corpo contro cui mi accucciavo appagato e felice.


Il mattino seguente mi svegliò lui, baciandomi e carezzandomi. Lo sentii eccitato e subito mi eccitai anche io.


Volle scendere a succhiarmelo, allora lo feci girare in modo di unirmi a lui in un piacevole sessantanove. Ci dedicammo a lungo l'uno all'altro, rafforzando a poco a poco il reciproco desiderio. La sua bocca sul mio palo stava compiendo meraviglie, piena di saliva risucchiava con la giusta intensità la mia carne fremente. E la lingua all'interno mi massaggiava il glande e il filetto con la giusta pressione, mentre le sue dita giocavano sapienti con i miei testicoli.


Poi si girò di nuovo a baciarmi, a carezzarmi. Era straordinario come sapesse graduare bene l'intensità delle sue carezze, dei suoi baci su tutto il mio corpo in modo di trarre il massimo delle sensazioni da tutte le mie zone erogene. Non dava affatto l'impressione che stesse applicando una tecnica erotica, per quanto raffinata, ma sembrava sapere, intuire come e dove toccarmi, quasi conoscesse il mio corpo da sempre. Ero letteralmente estasiato.


Al momento giusto mi si offrì di nuovo. Lo presi su un fianco, questa volta. Lui mi si premeva contro incontrando sapientemente le mie spinte. Ma io volevo vederlo in volto, così dopo un po' mi tolsi da lui, lo feci stendere sulla schiena e lo presi di nuovo come la sera prima, da davanti. Facemmo l'amore a lungo, con calma e indicibile piacere.


Quando più tardi arrivò Olindo, io ero di nuovo vestito e stavo dipingendo il ritratto di Pablo che posava per me. I due ragazzi si salutarono e si misero a parlare fra loro.


"Shaun, mi dice Pablo che avete passato una notte fantastica."


"Sì, è vero."


"Dice che gli piace un sacco come fai l'amore tu..."


"Anche a me piace lui."


"Chiede se potrà ancora fermarsi qualche volta qui con te... Però, prima che rispondi, anche io voglio ancora fare l'amore con te, Shaun!"


Sorrisi. In fondo è piacevole sentirsi desiderati, quasi disputati, da due ragazzi così diversi e così piacevoli.


"Ma non in tre né in quattro, Olindo." risposi continuando a dipingere.


Pablo cercava di capire che cosa stessimo dicendo e i suoi occhi osservavano attenti sia la mia espressione che quella di Olindo.


Questi mi disse: "Credevo ti fosse piaciuto prima in tre e poi in quattro."


"Sì, ma mi piace molto di più farlo solo in due."


"Ma ti va di rifarlo anche con me, no?"


"Sì, certo, come mi va di rifarlo di nuovo anche con Pablo."


"Vuol dire che allora faremo i turni. Una volta con me e una con Pablo..."


Sorrisi: "Che, vorresti metter giù un calendario? Comunque mi restano pochi giorni e con Pablo ho fatto l'amore molto meno che con te."


Olindo non si scompose: "Allora facciamo due volte con Pablo e una volta con me. Va bene così?"


"Bisogna vedere anche che cosa ne dice Pablo, credo." gli risposi divertito.


Olindo si mise a discutere fitto fitto con l'altro ragazzo.


Alla fine mi disse: "Pablo dice che a lui andrebbe bene stare tre notti con te e io una... Mi ha convinto. Perciò se a te va bene, oggi e domani si ferma lui qui con te e dopodomani che è domenica, mi posso fermare io, invece..."


"Come volete voi. Per me va bene. Mi piacete molto tutti e due. Anzi, penso che domenica inizierò un nuovo quadro con voi due assieme. Fate un bel contrasto."


Credo che se avessi passato più tempo con Pablo, avrei potuto innamorarmi di lui, della sua forza, della sua dolcezza. In un certo senso Olindo m'ha fatto un po' da antidoto nei confronti di Pablo.


Anche il periodo a Granada finì e Bruce volle dare una festicciola d'addio in mio onore prima della partenza, a cui invitò sia Pablo che Olindo. E l'ultima notte, mentre Olindo saliva da Bruce, Pablo la passò con me.




CAPITOLO 7


CARLOS DI VALENCIA






La mia seconda e ultima tappa in Spagna la feci a Valencia. Qui il pittore Pedro Garcia mi trovò in affitto una casetta in riva la mare, graziosa e a un prezzo veramente ridicolo. Pedro mi aiutò anche a trovare due modelli, ma anche se erano due ragazzi ben fatti, non è che li trovassi particolarmente interessanti. Pedro aveva un figlio di ventiquattro anni, piuttosto bello, e convinsi anche lui a farmi da modello. Ma la mia impressione era che nessuno dei tre avrebbe fatto altro con me che posare... Io invece ormai volevo anche almeno un modello-amante.

Il terzo giorno, mentre stavo seduto al porto e facevo degli schizzi sul mio album dei paesaggi, mi si avvicinò un marinaio che si fermò alle mie spalle a guardare il mio lavoro. Dopo un po' mi disse qualcosa in spagnolo, Gli dissi che non capivo. Allora mi parlò in inglese, un inglese un po' semplificato, ma comprensibile.


"Sei bravo tu a disegnare."


"Sono pittore."


"Fai solo paesaggi?"


Mi girai a guardarlo. Era un bel marcantonio si venticinque anni, vestito nell'attraente uniforme della marina mercantile. Aveva un sorriso un po' sfrontato e simpatico.


"No," gli dissi, "faccio anche ritratti. Tu poseresti per me?"


"Io? Posare? E perché no? Adesso?"


"Beh, posso anche fare qualche schizzo adesso, ma vorrei che tu venissi a posare nel mio atelier, così posso farti anche un quadro ad olio."


"Abiti lontano da qui?"


Gli dissi il posto.


"Sì, so dov'è. Una volta avevo una ragazza da quelle parti."


"Hai tempo? Ci vuole tempo per fare un quadro ad olio."


"La mia nave è in cantiere per una ristrutturazione. Ne ha ancora per un paio di settimane, se non più..."


"Ah, bene. Ma allora, come mai vai in giro in uniforme?"


"Perché? Perché alle ragazze piacciono i marinai, no?"


"Mica solo alle ragazze, a dire il vero..." lanciai lì con un sorriso malizioso.


"Oh, sì, lo so. Ci provano in parecchi, infatti. I marinai sono famosi per essere di gusti... ampi."


"Vuoi dire che uomo o donna per te non fa differenza?" gli chiesi già pieno di speranza.


"Io preferisco le donne, quando sono a terra. Solo sulla nave si fa anche fra noi... qualche volta capita."


"Quando vuoi venire per posare?"


"Anche adesso, se ti va."


Andammo. Lo feci entrare nella stanza che usavo come studio.


"Cosa devo fare, per posare?" mi chiese guardandosi attorno, poi vide il quadro su cui stavo lavorando, sul cavalletto. "Mi devo spogliare nudo come questo qui?" mi chiese allora.


"Come vuoi. Scegli una posa e resta immobile, per cominciare. È tutto."


"Se mi devo spogliare nudo, per me va bene." insistette lui.


"Se ti fa piacere..." dissi come se non mi importasse molto.


In realtà volevo vederlo nudo, ma visti i suoi discorsi di prima, volevo che fosse lui a deciderlo. Lui cominciò a spogliarsi. Gli chiesi come si chiamava. Carlos. Aveva venticinque anni come avevo immaginato. Si spogliò restando con solo un paio di boxer bianchi indosso. Poi appoggiò un piede sul piano di una sedia e poggiò un gomito sulla gamba sollevata.


"Va bene cosi?" chiese.


"Resisti in quella posa abbastanza a lungo?" chiesi io.


"Penso di sì. Ci provo."


Cominciai subito a schizzarlo. Ebbi l'impressione che lui mi guardasse con aria provocatoria. I boxer, tesi per la posa che aveva assunto, fasciavano il suo membro morbido lungo la coscia facendone indovinare la forma e le dimensioni. Normali, almeno a riposo.


Quando vide che giravo il foglio, mi chiese: "Già fatto? Ne fai un altro, adesso?"


"Sì, se non sei stanco. Ma magari puoi anche cambiare posa..."


"Ne vuoi una più sexy?" mi chiese con un sorrisetto malizioso.


"Per esempio?"


"Come se stessi per mettermi a scopare una ragazza." disse lui.


"Fammi vedere."


Lui assunse una posa curiosa, a gambe un po' larghe, le ginocchia lievemente flesse, le braccia appena protese in avanti, le mani con le dita allargate... Pensai che aveva l'aria di un satiro. Ma con quei boxer indosso era buffo e mi misi a ridere.


Lui aggrottò la fronte e mi chiese: "Ti fa ridere? Perché?"


"Perché mi pare buffo che tu stia per saltare addosso a una femmina con le mutande addosso e col cazzo moscio!"


Carlos si rizzò e scoppiò a ridere a sua volta. Con una mossa lesta si sfilò i boxer restando nudo davanti a me.


Poi mi guardò e disse: "Però, se vuoi anche che mi diventi duro... bisogna che me lo meno un po'..."


"Ti vergogni?"


"Io? Macché! Se non ti vergogni tu..." disse e cominciò subito a massaggiarselo e palparselo davanti ai miei occhi. Mi guardava con un'aria quasi di sfida, sfrontata, come per sottolineare che lui non si vergognava proprio per nulla. Io presi il suo berretto che aveva posato su una panca, mi avvicinai a lui e glielo misi in testa.


"Ecco, così è meglio... almeno si capisce che sei un marinaio." gli dissi.


Lui annuì. Il suo palo ora era ritto in fuori, palpitante e bello, invitante. Io caddi quasi in ginocchio e lesto glielo presi in bocca.


"Ma che..." iniziò lui, ma senza sottrarsi. "Era questo che volevi?" chiese poi con tono lievemente stupito.


"No," dissi io guardandolo di sotto in su, "ma quando l'ho visto lì bello dritto e duro... m'è venuta voglia..."


"Ma tu non mi eri sembrato un gay!"


"Neanche tu."


"No che non lo sono..."


"Ma sulla nave, m'hai detto, le fate queste cose, no? E oltre che in bocca, ve lo mettete pure in culo, scommetto."


"Ma solo sulla nave..." protestò lui, ma ancora non si sottraeva alle mie manipolazioni.


"Fai conto che qui siamo su una nave. Nello studio di un pittore è un po' come essere su una nave, sai?"


"Ma a te piacciono i maschi?" chiese lui.


"No, le femmine come a te. In inghilterra ho mia moglie." mentii, "Ma ora qui, ho te..." conclusi e ripresi a succhiarglielo.


Quel fiero marcantonio, ora, non aveva più l'aria sfrontata di prima. Lo sentivo eccitarsi, tendersi.


"Fai sempre così, tu, coi tuoi modelli?"


"No, non sempre. Solo con quelli che capisco che gli piace. E, dopo, glielo metto anche in culo." aggiunsi alzandomi in piedi e masturbandolo, mentre gli sfregavo un capezzolo.


Mi guardò sbarrando gli occhi: "Ehi, mica vuoi dire che tu... mica vorresti metterlo in culo a me!?"


"Perché, non l'hai mai preso in culo, tu?"


"Solo quando ero mozzo..."


"E cioè?"


"Solo fino a venti, ventuno anni..."


"O anche ventidue, ventitré?" azzardai io continuando a palparlo ed a farlo eccitare.


"Beh, qualche volta... per un amico... lui a me e io a lui..."


"Qui sei di nuovo un mozzo, comunque!" gli dissi io deciso, palpandogli il culo.


Lui fremette, senza sottrarsi, ma disse: "No... In culo no. Se ti piace, te lo metto io in culo a te."


"Non mi piace." mentii io, "Io sono maschio, e non l'ho mai preso in culo, neanche da ragazzino. Io lo metto in culo a te, Carlos. Ma tu prima me lo succhi in modo di farmelo diventare bello duro e scivoloso, e poi..."


La cosa curiosa è che lui sembrava soggiogato dal mio sguardo, dal mio tono di voce di comando. Senza saperlo, dovevo aver azzeccato l'approccio giusto con quel bulletto. E allora disse la cosa che meno mi sarei aspettato.


"Non so nemmeno come ti chiami..." mormorò quasi, in tono sommesso.


Bene, l'avevo in pugno. Con tono deciso gli dissi: "Padron Shaun!"


Lui ripeté, quasi stupito: "Padron Shaun?"


"Sì, Carlos. Giù in ginocchio, adesso! E chiedimi il permesso di aprirmi i calzoni!"


Ci avevo azzeccato in pieno! Lui scivolò lentamente, silenzioso in ginocchio davanti a me, e mi chiese, unendo le mani in un gesto di preghiera: "Posso aprirti i calzoni, Padron Shaun?"


Gli piaceva giocare al padrone e al servo! Bene.


"Sì, ma con la bocca, coi denti. Non usare le mani!" risposi io protendendo verso il suo volto il mio bacino.


E lui eseguì. Era incredibile. Pian piano riuscì a prendere fra i denti la linguetta della lampo e a farla scendere. Poi tirò sul bottone della cintura e lo fece aprire. Io mi ero eccitato e comparve il rigonfio dei miei slip bianchi. Carlos ci posò le labbra.


"Che fai?" gli chiesi fingendo durezza.


"Posso tirartelo fuori, Padron Shaun?"


"Prima fai calare calzoni e mutande, ma sempre con la bocca!" ordinai.


E lui eseguì, contorcendosi tutto attorno a me.


"Adesso Carlos tu vorresti succhiarmelo, vero?"


"Sì, Padron Shaun. Ti prego..."


"Lo vuoi in bocca?"


"Sì, Padron Shaun!"


"Allora prendilo, succhialo e insalivalo bene, e attento..." e pensai alla storia di Pablo e del suo professore, "se non lo fai bene, per punizione, te lo metterò tutto in culo!"


Carlos me lo succhiò con cura, facendoselo spesso penetrare fino in gola, premendo il naso contro i peli del mio pube. Era bravo!


Dopo un po' gli dissi: "Adesso basta." Ma lui continuò. "Basta ti ho detto!" dissi io secco, ma Carlos continuava a succhiarmelo con forza.


Allora mi allontanai bruscamente da lui e il mio palo uscì dalla sua bocca con un forte schiocco, lucido di saliva.


"Non mi hai obbedito Carlos! Sai adesso la punizione che ti spetta, no?"


"Oh, Padron Shaun! Mica vorrai infilarmelo tutto su per il culo, adesso?"


"Sì, proprio così, invece."


"No, ti prego, Padron Shaun. In culo no."


"Non essere una femminuccia! Sii uomo e prenditi la tua punizione. Mettiti subito a quattro zampe!"


"Perdonami, Padron Shaun..." gemette lui ma si mise subito a quattro zampe.


Mi inginocchiai dietro di lui. Quella specie di gioco mi stava facendo eccitare molto. Lo afferrai e gli puntai il mio palo duro fra le sode natiche.


"No, Padrone, in culo no, ti prego..."


"Zitto! E allargati bene le chiappe!" ordinai e lui obbedì.


Mi insalivai le dita e gli preparai a lungo l'ano.


Lui continuava a dire con voce lamentevole: "No, ti prego, in culo no..." ma non si toglieva.


E lo impalai.


"Oh, Padron Shaun!" gemette lui.


Cominciai a fotterlo di gusto. Lui gemeva sottovoce ma non per la pena bensì chiaramente perché gli piaceva come lo stavo prendendo. Anche a me piaceva molto il suo culo sodo, caldo e stretto. Il suo grande corpo subiva docile i miei assalti, chiaramente godendoseli.


Dopo un bel po' che lo fottevo, sentii l'orgasmo arrivare. Cominciai a dargli colpi più forti e più veloci e ora tutti e due gemevamo sottovoce, come due animali in calore. Mi svuotai in lui, colpo dopo colpo... e infine mi sfilai, ansimante.


Carlos si rimise in ginocchio e si girò verso di me. Gli occhi gli scintillavano e aveva sulle labbra un sorriso sfacciato.


"Bene. E adesso tocca a Padron Carlos sfondare il culo a Shaun! Sdraiati sulla schiena!" ordinò con voce improvvisamente decisa.


"Ma sono io il tuo padrone!" dissi io gustando la sua trasformazione e pregustando il suo assalto.


"Col cavolo!" disse semplicemente e con le sue forti braccia mi afferrò e in una sola mossa mi fece girare e atterrare sulla schiena. Mi sollevò le gambe allargandomele. Io lo assecondavo compiaciuto. Lui mi guardava con un sorriso libidinoso.


"Basta coi giochetti e le stronzate, no? Adesso tocca a me fotterti."


"Giusto..." ammisi io.


Dopo avermi messo meglio in posizione, Carlos si insalivò ben bene l'asta, per fortuna non troppo grossa, quindi mi insalivò il foro. E finalmente scese su di me con decisione, a penetrarmi. Lo accolsi con un sospiro di piacere.


"Meno male che non l'avevi mai preso, tu! Ti sono entrato dentro come una nave nell'acqua!" disse con un sorriso divertito.


"Fai meno chiacchiere e fottimi, dai!" gli risposi ridacchiando.


"Con vero piacere, bugiardo!" rispose lui cominciando subito a darmi lo stesso trattamento che poco prima avevo dato a lui.


Il suo corpo poderoso era tutto un guizzare di muscoli mentre mi fotteva. E sul suo volto c'era un ampio sorriso compiaciuto che faceva il paio col mio.


"Ti piace, maschio?" chiese lui continuando a battermi dentro la sua mazza.


"Sì, certo. E a te, amatore di femmine?"


"Mi piaci, inglese!"


"Anche tu, marinaio."


"Ti piace di più il mio culo o il mio cazzo?"


"Tutt'e due! E a te?"


"Anche..." ansimò lui agitandosi sopra e dentro di me.


Quando anche lui ebbe raggiunto l'orgasmo in me, spingendomisi tutto dentro con vigore, si staccò da me e si alzò in piedi.


Mi disse allegro: "Adesso siamo pari. Vuoi ancora disegnarmi, adesso, o era solo tutta una scusa?"


"No no, nessuna scusa. Ti va ancora di posare?"


"Sì, perché no?" disse lui e, visto un cesto di mele, ne prese una e l'addentò.


Io mi rimisi a posto i calzoni quindi tornai a disegnare. Mi piaceva, Carlos.


Mentre lo disegnavo, lui mi chiese: "Ma tu sei gay o no?"


"E tu, Carlos?"


"Te l'ho chiesto prima io!" ribatté lui con gli occhi che gli ridevano.


"Prima ho avuto solo donne. Ma da un po' di tempo in qua, solo maschi. Cosa sono, secondo te?"


"Uno che ha voglia di scopare!" rispose lui ridendo.


"E tu?" insistetti io.


"Bah... prendo quello che mi capita. Anch'io sono uno che ha voglia di scopare. Ma se è femmina deve essere femmina, e se è maschio deve essere maschio! Niente travestiti o effeminati!"


"Ma se tu dovessi avere un partner fisso, preferiresti un maschio o una femmina?"


"A bordo ce l'ho, un amico fisso. Un marinaio di trenta anni. Stiamo assieme da quattro anni, da quando sono su quella nave. Lui è sposato, ma a bordo sono io il suo ragazzo."


"Ma si fa prendere da te?"


"Certo, lui me e io lui. Come prima no? Mi piace solo alla pari, a me. Mica come quand'ero mozzo!"


"E dov'è il tuo amico, adesso?"


"Con la moglie e i figli, si capisce. Probabilmente cerca di farle fare un altro figlio..."


"Tu ti sposerai?"


"Per ora non ci penso proprio."


"Quand'è l'ultima volta che hai scopato con una donna?"


"Un paio di mesi fa... Perché?"


"Così. Io mi fermo qui circa un mese, poco meno..."


"Vuoi sapere se ci sto a scopare ancora con te?" chiese lui allegro.


"Sì."


"E perché no? Ma con meno storie di padrone e stronzate così. E se ce l'hai, su un letto." disse deciso.


"Perfetto. Almeno finché non partirà la tua nave."


"Dicono due settimane, ma vedrai che come al solito ritarderanno. Tu, fra un mese, torni in Inghilterra?"


"No, passerò ancora un paio di mesi in Francia, prima. Poi tornerò a Londra."


"Peccato che la mia nave non venga mai su fino a Londra..." disse lui finendo la mela.


"Stai fermo!" lo ammonii io.


"Ehi, mica è facile." rispose, ma si immobilizzò. Poi, indicando il nudo sulla tela, mi chiese: "Ti sei fatto anche quello?"


"No, quello no."


"Come mai?"


"Non ci sta. È il figlio di un mio conoscente."


"Capisco. E poi è troppo mingherlino. Sono meglio io, no?"


"Puoi dirlo!" ammisi divertito.


Quando smisi di disegnare, si rivestì.


"Dove abiti?" gli chiesi.


"Qui in città."


"Da solo?"


"No, con mio padre e mia madre."


"Sei figlio unico?"


"No, il più piccolo."


"Piccolo? Un marcantonio come te?"


"Il più giovane, tonto!" Ridemmo. "Che fai adesso?" mi chiese lui.


"Niente di particolare."


"Ti va di venire in birreria con me? Lì ci vanno i miei amici marinai. Mi piacerebbe farvi incontrare."


"Vuoi far vedere che ti sei scopato un inglese?"


"Ma va la, scemo! Mica lo vado a dire in giro, no? Noi a terra siamo tutti scopatori di femmine. Ma mi piace se sanno che tu mi disegni e che mi farai quadri..."


"E mi presenti anche qualche tuo amico che ci sta a scopare con me?"


"Ah, ma tu hai il chiodo fisso di scopare!"


"Scherzavo, Carlos."


"Mah, chi sa?" disse lui prendendomi in giro.


Andai con lui. Passammo un paio d'ore con i suoi amici marinai, in allegria. Poi volle portarmi a conoscere i suoi genitori, dopo avermi spiegato che non sospettavano niente delle sue scappatelle. Mi invitarono a cena. Carlos disse loro, con orgoglio, che ero un pittore e che gli avrei fatto un quadro. I genitori di Carlos erano simpatici, cordiali. Mi fecero vedere, molto fieri, tutte le foto dei matrimoni dei due figli e delle due figlie maggiori. Poi Carlos disse ai suoi che mi riaccompagnava fino a casa.


Arrivati davanti alla mia casetta, lo invitai ad entrare.


"No, grazie, sennò mi fermo di nuovo a scopare." disse sfrontato.


"Non gliela fai a fare un bis?" lo stuzzicai io.


"Sì, ma non mi va di fare una cosa veloce come prima. Domani. Domani ti va se ci vediamo subito dopo pranzo? La mattina ho da fare..."


"D'accordo. Dove?"


"Vengo io qui da te. Verso le tre?"


"Perfetto. Ti aspetterò."


Il mattino venne il figlio di Pedro a posare. Poi andai a pranzo quindi tornai a casa ad aspettare Carlos. Arrivò verso le 15,30. Bussò alla porta ed entrò. Io stavo guardando i disegni che gli avevo fatto il giorno prima.


"Ciao Shaun. Mamma ti manda questo dolce. L'ha fatto lei!" mi disse fiero.


"Grazie. Facciamo un po' di disegni, prima?"


"Prima di cosa?" chiese lui malizioso e cominciò subito a spogliarsi.


"Prima del nostro incontro di... lotta libera!" risposi io allegro.


Lui mi chiese: "Devo farmelo venire duro?"


"No, è meglio di no, sennò addio disegni!"


Non riusciva a stare fermo abbastanza a lungo. Andava bene finché gli facevo degli schizzi, ma per i quadri a olio sarebbe stato un problema. Così decisi che per le tele mi sarei basato soprattutto sui disegni e gliene feci più di quelli che facevo di solito.


Ma a metà pomeriggio Carlos disse: "Senti, Shaun, adesso potresti spogliarti anche tu e portarmi a letto, no? Mi sono rotto a fare le belle statuine, io!"


Annuii. Gli feci cenno di seguirmi e dopo aver chiuso la porta d'ingresso, lo portai nella camera da letto. Salì sul letto e si stese, guardandomi mentre mi toglievo gli abiti. Quando salii sul letto, a differenza del giorno prima, si mise a fare l'amore con me quasi con la stessa tenerezza di Pablo. Non me l'ero aspettato e fu una piacevole sorpresa.


Mentre si stava facendo l'amore, lui mi disse: "Ecco, così mi piace di più. Farlo con calma, come lo faccio col mio uomo..."


Più tardi, mentre si continuava a fare l'amore, mi disse: "Ieri, quando sei sceso così all'improvviso sul mio cazzo, ero proprio sorpreso. Non me l'aspettavo davvero..."


"Ma mica t'è dispiaciuto, direi..."


"No, al contrario. Solo che davvero non ci pensavo proprio. Ma dì un po', ieri sera quando siamo andati in birreria, c'era uno di noi che ti piaceva più degli altri? Che ti sarebbe piaciuto scopare?"


"Sì, uno..."


"Chi?"


"Tu!"


"Adulatore! Ma a parte me?"


"Quello col laccetto di cuoio nero attorno al collo."


"Ah, Xavier. Ha dei bellissimi occhi, vero?"


"Sì. Hai mai fatto l'amore con lui?"


"No, con lui no. È venuto a bordo solo un anno fa. E poi lui, a bordo, sta con il telegrafista."


"C'era ieri il telegrafista?"


"No."


"Ma siete tutti in coppia, a bordo?"


"No, tutti no, ma non pochi."


"E lo sapete tutti?"


"Più o meno... Le coppie sono fisse. Nessuno si mette in mezzo a una coppia... Può essere pericoloso, sai com'è..."


"Gelosia?"


"Sì, si potrebbe dire così..."


Quella seconda volta volle prendermi prima lui. Non c'era più la foga del giorno prima, ma una specie di virile delicatezza.


"Mi piaci un sacco, Shaun." mi diceva di tanto in tanto mentre m'infornava col suo palo forte e caldo.


Me lo sentivo scivolare dentro e fuori sodo, deciso, sicuro. Mi piaceva moltissimo. Lo sentii accelerare il ritmo, dare colpi più vigorosi, allora gli sfregai i capezzoli e strinsi i muscoli del sedere per aumentare il suo piacere e infatti in breve non riuscì più a controllarsi e si sfogò in me con vigore, svuotandosi in forti getti che gustai a uno a uno e che pareva non dovessero più cessare. Si abbandonò su di me, ansante, e ci baciammo a lungo. Alla fine esalò un lungo sospiro.


"È stato meglio di ieri, non è vero?" mi chiese soddisfatto.


"Sì, Carlos, è stato bellissimo." confermai e lui sorrise soddisfatto.


Lo lasciai rilassare su di me. Il suo cuore riprese gradualmente a battere al ritmo normale.


"Adesso tocca a te, Shaun..." disse allora con dolcezza e ci scambiammo le posizioni. "Ma prima mettimelo un po' in bocca. A me piace anche succhiarlo, lo sai no?"


"Come vuoi..." accondiscesi io.


Mi fece inginocchiare cavalcioni del suo petto e mi fece spingere il mio palo nella sua bocca. Gli sistemai meglio i cuscini sotto la testa per non farlo stancare. Mi piaceva vedere il mio palo scomparire e riapparire fra le sue labbra.


Dopo un po' Carlos smise e mi disse: "Adesso mettimelo in culo. Vuoi?"


"Sì, Carlos..."


Gli scivolai fra le gambe e lui se le tirò sul petto, offrendomisi. Decisi di dargli ancora un po' di piacere e invece di prenderlo subito, scesi con la testa a leccargli prima i sodi testicoli, poi il foro. Rabbrividì di piacere. Glielo leccai ora con forza ora con delicatezza, vi spinsi la punta della lingua, lo lavorai a lungo.


"Oh, Shaun, mi fai impazzire così! Dio che bello! Sei magico!" ansimò lui a quelle mie attenzioni.


Quando prese a sussultare per l'intensità delle sensazioni che gli procuravo, e il suo palo era di nuovo dritto e duro, mi decisi finalmente a sostituire la lingua col mio palo e glielo spinsi dentro, infilandolo fino in fondo.


"Oh, sì..." gemette lui accogliendomi tutto in sé, "Oh, Shaun, m'hai fatto tornare voglia, così!"


"Meglio. Così dopo lo rifai tu a me..." gli dissi eccitato cominciando a stantuffargli dentro.


"Puoi giurarlo!" mormorò godendosi il mio andirivieni nel suo foro incandescente. "Dio quant'è bello ,Shaun!" ansimò sotto i miei colpi calibrati.


Il suo caldo canale palpitava attorno al mio palo duro. Lui mi carezzava incessantemente tutto il corpo, gemendo sottovoce, in preda al piacere.


"Più forte, Shaun, ti prego..."


"Ma poi vengo troppo in fretta..." protestai io.


"Poi lo facciamo di nuovo, tutti e due. Più forte, ora, Shaun, per favore!" insisté lui.


Lo accontentai e lui sorrise soddisfatto: "Ecco, così, bravo..." mi disse e prese a sfregarmi  i capezzoli.


Tutto il suo corpo era scosso sotto i miei forti colpi. Accelerai e lui m'incitò. Mi lanciai in un galoppo sfrenato e lui gemeva felice.


"Così, oh sì, così... che bello... che bello..." diceva con voce roca di libidine.


Questo mi eccitava ancora di più e così non riuscii più a controllarmi e raggiunsi l'orgasmo quasi all'improvviso. Lui mi strinse a sé mentre io venivo quasi con violenza, cercando di affondare ancora di più in lui. Mi carezzò, mi fece rilassare, giocammo con le nostre lingue...


Quindi ricominciò lui e volle leccarmi l'ano come avevo fatto io a lui prima. Finalmente lui mi prese di nuovo e dopo lo presi ancora una volta io. Ma questa seconda volta entrambi riuscimmo a controllarci meglio e più a lungo. Fu molto bello.


Nei giorni seguenti continuammo a fare l'amore fra una seduta di posa e l'altra. Gli feci quattro belle tele, che anche Carlos apprezzò molto, anche se la quarta non poté vederla finita. Infatti dopo quindici giorni, puntuale, la sua nave era a posto e riprese il mare. Andai a salutarlo alla partenza e lui mi fece conoscere il suo uomo.


Partito Carlos, ripresi a vedere i miei modelli, con cui avevo sospeso le sedute. Ma ormai sentivo che più nulla mi tratteneva a Valencia. Perciò terminai le tele, ringraziai Pedro, feci i bagagli e partii per la Francia, dopo aver telefonato all'amico di Thomas che viveva a Marsiglia, con cui fissai un appuntamento.




CAPITOLO 8


FRANÇOIS DI BERZE L'ETANG (CAMARGUE)






Alain Prevost era un pittore di cinquantasei anni, ma ne dimostrava di meno. Nel mio francese mediocre riuscii a comunicare con lui. I primi tre giorni fui ospite a casa sua a Marsiglia. Ma lui mi consigliò di trasferirmi in un paesino della Camargue, e mi trovò un locale in affitto in un grazioso paesello che si chiama Berze l'Etang. Qui era impossibile trovare dei modelli professionisti, ma ne ero quasi contento. Inizialmente disegnai alcuni paesaggi e nel frattempo mi guardai attorno per cercare qualche ragazzo che si prestasse a posare per me.

Ne trovai tre. Ma fra quei tre, chi subito mi attrasse in modo particolare fu François. Era un ragazzo di ventiquattro anni. La prima volta che lo vidi era seduto al bar che leggeva il giornale e sorbiva una panachée. Qualcosa nel suo volto mi colpì e, seduto poco più in là, non riuscivo a distogliere gli occhi da lui. A un tratto sollevò gli occhi dal giornale e incrociò il mio sguardo.


Mi fece un cenno di saluto con un lieve sorriso, quindi si rimise a leggere. Ne fui stupito, perché m'aveva salutato come si fa con un conoscente: un segno di riconoscimento, tranquillo, quasi casuale. Che m'avesse scambiato per qualcun altro?


I neri capelli lisci gli cadevano sulla fronte, sovrapponendosi giusti alle sopracciglia. Gli occhi scuri erano sottolineati da lunghe ciglia. Il naso era piccolo, perfetto, la bocca dritta e ben disegnata. Le mani dalle dita lunghe e affusolate. Tirai fuori il mio album e, rapido, gli feci uno schizzo a matita. Lo stavo finendo quando lui mi guardò di nuovo, guardò il mio album, poi di nuovo i miei occhi.


"Mi state disegnando?" chiese con voce calda e bassa che m'inviò un piacevole brivido lungo la schiena.


"Sì. Spero che non vi dispiaccia..." risposi io smettendo di disegnare.


"No... siete straniero, vero? Pittore?"


"Sì, irlandese."


"Siete di passaggio o pensate di fermarvi?"


"Qualche settimana soltanto. Avete mai posato come modello?"


"Modello? Per un pittore? No, mai."


"Vi dispiacerebbe posare per me?"


"Lo sto già facendo..." rispose lui con un sorriso.


"No, intendevo nel mio atelier. Per un quadro."


"Ah, avete un atelier qui a Berze?"


"Sì, dietro al municipio. In affitto per un mese."


"E davvero vorreste farmi un quadro?" chiese il giovane con aria interessata.


"Posso offrirvi qualcosa? Volete sedervi al mio tavolo?" chiesi io.


Lui si alzò e venne a sedere accanto a me. Mi tese la mano.


"Piacere, io mi chiamo François Laval."


"Shaun O'Malley, piacere. Potremmo darci del tu, abbiamo pochi anni di differenza, no?"


"Sì, certo. Perché vorresti farmi un quadro?"


"Perché sei un bel ragazzo. Sto dipingendo una serie di quadri, di bellezze latine, ragazzi. A Londra farò un'esposizione."


François sorrise: "Io dunque sarei una bellezza latina?"


"Direi proprio di sì."


"E se accetto, sarei esposto a Londra?"


"Certamente."


"Divertente. Quanto tempo dovrei posare per te?"


"Beh, dipende... Da poche ore ad alcuni giorni. Hai da fare tu? Lavori?"


"Si, certo. Lavoro con mio padre alla pompa di benzina. Ma posso scegliere il turno. Per te in che orario sarebbe meglio?"


"Mattina, o pomeriggio... preferisco lavorare con la luce del sole."


"Ottimo. Devo parlarne con mio padre per vedere i turni. Come posso fare per darti una risposta?"


Aveva accettato, così, con semplicità. Gli dissi che sarei tornato lì al bar poco prima dell'ora di cena. Fissammo l'appuntamento. Quel ragazzo era seducente. Pensai che non sapevo se mi premeva di più trovare in lui un bel modello o un compagno di letto... François comunque m'attraeva in tutti e due i sensi, ne ero cosciente.


Passai il pomeriggio facendo schizzi di scorci del paese. Verso le sette di sera tornai al bar in piazza e sedetti a un tavolino del dehors. Dopo poco arrivò François, nella sua morbida tuta blu da benzinaio. Da lontano mi fece un cenno di saluto e un sorriso. Venne a sedere al mio tavolo.


"Bene, è fatta. Mio padre è d'accordo che faccia il turno di pomeriggio-sera. Così da domattina sarei libero. Ti va bene?"


"Ottimo. A che ora puoi venire?"


"A qualsiasi ora dalle sette in poi..."


"Facciamo alle otto, allora?"


"Sì, va  bene."


Gli spiegai dove era il mio atelier. Gli offrii un aperitivo. Chiacchierammo. E io gli posi la fatidica domanda...


"Hai la ragazza, tu?"


"No. Anche mia madre mi chiede sempre quando me la faccio. Ma, almeno per ora, non mi interessa. Mi piace troppo la libertà."


"Come passi il tuo tempo libero?"


"Gioco a bocce con gli amici. Leggo. Mi piace molto leggere, specialmente romanzi polizieschi. Gioco a carte. Non mi annoio. Comunque, niente ragazze!" concluse con un lieve sorriso. Poi mi chiese, "E tu?"


"Io neppure. Anche io preferisco essere libero."


"Sì, hai ragione." confermò lui portando il bicchiere alle labbra.


Salutò con un cenno alcuni amici che passavano.


"Non sono mai stato a Londra. È bella?" mi chiese.


"Sì, a me piace molto."


"Io non ho mai viaggiato. A parte qualche volta a Marsiglia, Avignone, Nizza... Marsiglia, soprattutto. Una sola volta a Lione, ma quand'ero piccolo. Non me la ricordo neanche più. Deve essere bello viaggiare. Conosci un sacco di gente interessante, no?"


"È vero."


"Tu viaggi molto?"


"No. Questo è il mio primo vero viaggio un po' lungo. Una specie di... pellegrinaggio a cercare, a scoprire i giovani del Mediterraneo. Italia, Spagna e ora Francia."


"Già, le bellezze latine!" sorrise lui, poi chiese: "Dove hai trovato i ragazzi più belli? In Spagna, in Italia o qui?"


"Dappertutto. Avete un fascino speciale voi latini. Almeno per noi nordici."


"Sì. Qui invece ci sembrano affascinanti i nordici. L'erba del vicino è sempre più verde, no?" concluse sorridendo.


Aveva un'aria calma, pacata, appena contraddetta dalla vivacità dello sguardo.


"Il maschio latino ha un corpo più sensuale del maschio nordico..." lanciai lì.


Lui mi guardò come riflettendo, poi disse: "La sensualità è negli occhi di chi guarda, credo. Non sei d'accordo?"


"Mah, forse."


"Sì, credo di sì. Come la bellezza. Cose, persone che a me sembrano belle, a un altro possono non interessare, non piacere e viceversa. E per fortuna è così, almeno c'è posto per tutti. Pensa, se avessimo tutti gli stessi gusti, che miseria! Ci sarebbe gente che non piacerebbe a nessuno e non gli resterebbe che suicidarsi."


"Ma tu, per esempio, sei bello. Credo che non puoi non piacere."


"Mica vero. A te sembro bello, ad altri magari no."


"Non credi alla bellezza universale?"


"No. Io non ho cultura, ma... credo che ci sembra bello quello che ci hanno abituato a considerare bello. Un po' come la moda, no? Quand'è di moda pare bello, ma dopo qualche anno pare ridicolo. E poi c'è una bellezza che si scopre a poco a poco. Cose o persone che lì per lì mi sono sembrate brutte, gradualmente possono sembrarmi belle. E viceversa. Quello che ti pareva bello, poco per volta ti interessa sempre meno e alla fine lo scarteresti senza pensarci due volte."


La profondità di quel ragazzo "senza cultura", come si definiva lui, mi affascinava e aggiungeva bellezza al suo aspetto fisico, confermando così le sue idee.


Mi sorrise: "Hai un modo speciale di guardare, tu. Forse tutti i pittori hanno un modo speciale di guardare, o non sarebbero pittori. Forse voi pittori vedete al di là delle cose, del loro aspetto esteriore..." mi disse.


"Ma anche tu hai un modo speciale di guardare, François..."


"Ah sì? Beh, forse... io cerco di capire chi ho di fronte. Di capire cosa pensa, in cosa crede, chi è..."


"E io, chi sono?" chiesi allora.


Sorrise e scosse il capo: "Dammi un po' di tempo. Per ora so solo che mi piaci, mi interessi. Mi incuriosisci. Ho voglia di conoscerti meglio. Conoscere gli altri è arricchirsi."


"Anch'io vorrei conoscerti. E più ti conoscerò, meglio saprò dipingerti."


"È naturale. Se ti fermi per qualche settimana, avremo modo di conoscerci, no?"


"Senz'altro."


"Anche se a volte, di fronte agli altri, si indossano delle maschere..."


"La tua, comunque, è bella." gli dissi.


Sorrise di nuovo, senza ribattere.


Ci lasciammo. Andai a cenare in una piccola locanda. A sera, tornato nel mio atelier dove avevo fatto piazzare un letto dietro a una tenda, mi stesi. Non mi addormentai subito. Ripensai al mio incontro con François. Quel ragazzo mi piaceva e m'attraeva enormemente. Aveva mani bellissime e un volto affascinante. E anche una personalità affascinante.


Il mattino seguente, quando François tirò la corda della campanella al cancello, avevo già preparato tutto. Scesi le scale, traversai il cortiletto e andai ad aprirgli. Indossava un paio di jeans attillati e una specie di casacca di leggero cotone. Lo feci entrare e lo portai su al mio atelier. Si guardò intorno. Avevo appoggiato alcune tele alle pareti, sia di paesaggi che di nudi. Lui le guardò, poi guardò la tela bianca sul cavalletto, poi di nuovo i nudi.


"Dovrei posare nudo?" chiese tranquillo.


"Solo se te la senti." risposi io.


"Beh... non sono un puritano ma... non sono neanche abituato a farmi vedere nudo. Comunque... si può fare, credo." disse e guardò di nuovo le tele con i nudi. "Dipingi proprio bene. Erano davvero belli così, quei ragazzi, o li hai fatti tu più belli?"


"Li ho dipinti come li vedevo." risposi.


"Li vedevi con occhi sensuali, evidentemente." commentò François.


"Se vuoi, puoi cominciare a posare anche solo a torso nudo. Oppure tenere le mutande indosso." gli dissi prendendo il mio album dei nudi e sedendo.


Lui mi guardò: "Tanto vale. Se devo spogliarmi... è più facile farlo subito, credo." disse tranquillo e iniziò a togliersi gli abiti.


Man mano che li toglieva li ripiegava con cura e li posava su una panca. Notai che aveva un corpo agile ed elastico, elegante, gambe da ballerino... e un superbo aggeggio fra le gambe che davvero non mi sarei aspettato. Mi restò davanti nudo, senza scomporsi per il mio sguardo.


"Vuoi metterti lì, François? In piedi o seduto, come preferisci. Per cominciare ti farò una serie di schizzi, in modo di capire bene le tue forme, le tue proporzioni e fissarle."


"Sì, certo. Siedo qui, così. Va bene?"


"Un po' più di tre quarti, per favore. No, un po' meno. Ecco, così..." gli dissi e cominciai rapidamente a disegnarlo. E a desiderarlo.


"Hai un bel corpo..." gli dissi, " e sei anche... ben dotato."


"Questo sì. A militare me lo dicevano, alle docce. Un po' sopra la media." ammise tranquillo, senza né vantarsi né vergognarsi.


Disegnai. Gli feci cambiare posa. Disegnai ancora. Non essendo abituato a posare, dopo ogni disegno lo facevo muovere e lui veniva a vedere come l'avevo rappresentato. Sembrava soddisfatto.


"Sì, disegni davvero bene, sono proprio io, quello. E sei veloce. Io non ho mai saputo disegnare bene. Ci vuole molto allenamento, vero?"


"Sì, certo."


"Per quello fai tanti disegni?"


"Anche. Ma anche perché disegnando fisso meglio le forme, o forse le vedo meglio. Quindi, dopo, posso fare dei quadri migliori."


"Tutti questi disegni li vendi, anche?"


"Qualcuno, pochi. Di solito li tengo. Vendo i quadri."


"L'idea che uno possa tenersi in casa il quadro di un uomo nudo che non conosce... mi pare buffa."


"Se il quadro è bello..."


"Sì, è vero. Può fare piacere guardarlo. Ma io mi vergognerei a tenere un quadro di un nudo in casa... Di donna o di uomo che sia..."


"Se vai ai musei, ce ne sono molti, di nudi. E prima, erano a casa di qualcuno."


"Io non ci sono mai stato in un museo."


"E ci sono anche statue di nudi. Il corpo nudo è una delle più belle opere d'arte della natura."


"Quand'è bello, sì, hai ragione. Può essere bello un corpo nudo, è vero."


"Il tuo per esempio è una vera opera d'arte. È un piacere guardarlo, disegnarlo."


"Come mai, Shaun, disegni solo corpi maschili?"


"All'inizio ho provato a dipingere anche corpi femminili. Ma ho visto che riuscivo meglio in quelli maschili. Li trovavo più interessanti, più belli... e quindi più facili da disegnare, da dipingere, per me."


"Sì, anch'io trovo che il corpo del maschio è più bello di quello della femmina." disse François guardandomi serio.


"È molto più bello," affermai io, "più proporzionato, armonico. Più sensuale, erotico..." aggiunsi.


François continuava a guardarmi, annuendo appena, ma non disse nulla. Volevo capire se avevo qualche speranza, qualche possibilità con lui.


Così aggiunsi: "A volte mi capita di provare persino attrazione per un bel nudo maschile..."


"Attrazione?" chiese lui.


"Sì, voglia di toccarlo, di accarezzarlo."


"Come un'opera d'arte?" chiese François.


"Come un essere vivo. Goderne la bellezza, le forme, non solo con gli occhi..."


"I bambini hanno bisogno di toccare per capire..."


"Sì, i bambini e gli amanti." dissi io quasi sottovoce.


Mi sembrava di essermi spinto abbastanza in là, forse anche troppo. François sembrava però non cogliere il vero senso di quel che stavo cercando di fargli capire.


Ma ad un tratto lui mi chiese: "Hai mai amato un uomo, tu?"


Lo guardai sorpreso, ma lui stava guardando una delle mie tele, girandomi le spalle.


"Amato? Amato forse no, ma desiderato sì..." risposi allora sentendomi avvampare.


Lui non smise di guardare quel nudo. Era un quadro che raffigurava Antonio.


Ma disse: "Anche a me capita, a volte..."


"Di... desiderare un uomo?" chiesi allora io a mezza voce.


"Sì. Di eccitarmi nel guardarlo. Di pensare che vorrei poterci fare l'amore." ammise lui, quasi in un sussurro.


"E..." chiesi io, "hai mai fatto l'amore con un uomo, tu?"


"No mai. È un piccolo paese, questo. Quelli come me sono disprezzati, se si fanno scoprire."


Gli andai alle spalle e gli posai una mano su un fianco. Fremette ma rimase immobile, davanti al quadro di Antonio.


"Ti piace?" gli chiesi.


"Sì, molto. Vorrei che fosse qui in carne ed ossa."


"Si chiama Antonio. È di Napoli. Anche lui non aveva mai fatto l'amore con un uomo, prima?"


"Prima?"


"Prima di farlo con me." spiegai in un sussurro.


François allora si girò e mi guardò negli occhi: "E... faresti l'amore con me, Shaun?" chiese, quasi in tono di preghiera.


"Fin dal primo momento che t'ho visto. Ma temevo che tu mi rifiutassi."


"Io... Io pure, quando t'ho visto là nel bar, ho pensato... ma poi mi pareva impossibile..."


"E invece... siamo qui. Ti desidero, mi desideri... non siamo fortunati?"


"Sì, credo di sì. Ma ora mi sento imbarazzato a starti davanti nudo. Prima no... Ora, io nudo e tu vestito... è imbarazzante."


"Vuoi che mi spogli anche io?"


"Eh? No! No, è meglio che mi rivesta io."


"Ma perché? Se ci desideriamo..."


"Vestito... forse riuscirei a farti la corte..." disse abbassando gli occhi.


Mi commosse. Lui non mi chiedeva di scopare. Voleva farmi la corte. Era tenero, carino, delizioso.


"Vestiti..." gli dissi, "... e... facciamoci la corte."


Si rivestì girandomi le spalle. Poi si girò e mi guardò dritto negli occhi.


"Sono contento di averti conosciuto. Di essere qui con te."


Gli presi una mano fra le mie e gliela strinsi, gliela carezzai.


"Mi piaci molto, François. E non solo fisicamente. Ho voglia di abbracciarti, di baciarti."


Lui annuì: "Dammi tempo di abituarmi a te, di abituarmi all'idea..." mi disse e mi carezzò una guancia.


I suoi occhi mi guardavano con un'intensità incredibile, che mi procurò brividi di emozione. Mi passò un dito lieve sulle labbra.


"È la prima volta che posso toccare un uomo così, sai?" mi disse con voce sognante, "Lo desidero da anni... da anni..."


"Quando ti sei accorto di desiderare l'uomo, tu?"


"Oh, non lo so di preciso. Ma l'ho capito chiaramente prima di partire soldato, cinque anni fa."


"E in cinque anni non hai mai avuto occasione di..."


"No mai. Ne ero forse un po' spaventato. Tutti parlavano sempre di donne... Due o tre volte ho capito che l'altro era come me, ma ogni volta era gente squallida, che non m'attraeva, anzi, mi faceva fuggire. Tu sei il primo. E se non fossero stati i quadri, se non fossi venuto qui da te..."


"Ma ora sei qui." dissi sorridendogli e carezzandogli lieve un braccio.


Lui allora mi pose una mano sul petto e lo carezzò attraverso la camicia.


"Mi pare ancora di sognare..." disse.


"No. Sono reale, io. Toccami..."


"Sì."


Gli posi le mani sui fianchi e lo trassi lievemente a me. Non resistette. I nostri occhi parevano calamitati. Avvicinai il mio volto al suo e sfregai lieve le mie labbra sulle sue.


"Ti desidero, François."


"Anch'io ti desidero, ma..."


"Ma?"


"Mi prometti di non ridere di me?"


"Certo."


"Non ho mai fatto l'amore, io. Né con uomini né con donne. In camera mia c'è un armadio con un grande specchio. Mi mettevo nudo lì davanti e mi carezzavo, e mi masturbavo, sognando che fosse un altro uomo a farlo a me. Io non so come si fa l'amore..."


"Ci sono io, ora, davanti a te. Puoi farlo con me, ora, se vuoi. Tutto ciò che hai sognato, e di piu..." gli mormorai e lo presi fra le mie braccia, lieve.


Anche lui mi abbracciò, allora, e le sue labbra si posarono sulle mie, e chiuse gli occhi. Allora lo baciai in modo intimo. Dapprima lieve. Si strinse a me. Lo strinsi a me. Le nostre erezioni si incontrarono, forti, si riconobbero attraverso la tela dei nostri calzoni. Fremette. Lo baciai più a fondo. Rispose al mio bacio e spinse la sua lingua nella mia bocca. Poi si staccò da me e lo lasciai andare. Tremava.


"È bello... troppo bello..." mi disse guardandomi con occhi luminosi.


Lo presi per mano e lo condussi dietro la tenda. Sedetti sul letto e lo feci sedere fra le mie gambe, la schiena poggiata contro il mio petto, un po' di lato, e lui mi si abbandonò contro. Lo abbracciai da dietro e gli carezzai il petto. Lui carezzava le mie mani. Attraverso l'ampio collo della casacca gli infilai una mano e gli accarezzai il petto nudo. Fremette e si accucciò di più contro di me. Mi chinai su di lui e le nostre bocche si incontrarono ancora.


Lui mi sbottonò la camicia e le sue mani toccarono il mio petto. Gli sfilai la casacca e lui mi aiutò. Gli carezzai il torso. Lui mi finì di slacciare la camicia e me la tolse. Lo feci stendere e mi misi sopra di lui, il mio petto nudo sul suo. Ci baciammo ancora. Le nostre erezioni di nuovo si sfregarono l'una sull'altra. Le mie mani scesero ai suoi calzoni e iniziarono ad aprirgli la fibbia della cintura, poi a sbottonargli la patta. Allora anche lui armeggiò sui miei calzoni. Così, gradualmente, ci spogliammo l'un l'altro. I nostri corpi si cercavano, si sfregavano l'uno sull'altro. Le nostre mani esploravano lievi e insistenti il corpo dell'altro.


Poi François mi spinse facendomi mettere sulla schiena e mi venne sopra.


"Ti voglio guardare, vedere nudo, toccare..." mi disse.


Semisdraiato accanto a me, mi guardò, mi carezzò, e finalmente le sue mani si posarono calde e lievi sui miei genitali.


"Sei bello..." mormorò, "Sei un bel maschio... e hai un bel... un bel cazzo... posso baciarlo?"


"Certo, fai tutto quello che vuoi, François..."


"I compagni al militare, quando parlavano dei froci, dicevano che se lo succhiano e che se lo mettono nel culo... Vorrò provarci anch'io ma... ma non oggi."


"Come e quando ti senti, François..."  gli dissi carezzandolo lieve sul corpo e sui suoi bei genitali.


Poi mi sollevai un po' e gli succhiai prima un capezzolo poi l'altro.


Gemette con forza: "Shaun! Oh Shaun! Ancora, ti prego..." implorò inarcando la schiena


Glieli succhiai ancora, manipolandogli gentilmente il bel membro e i sodi e tondi testicoli.


"Oh mio dio! È troppo bello! Troppo bello!" ansimò rovesciando la testa indietro e brancicandomi il corpo.


Allora scesi al leccargli il petto, il ventre... e infine il suo glorioso palo che scappellai e leccai sul bel glande liscio e gonfio.


"Oh... oh... Shaun, che mi fai! Così mi fai venire! No... no ti prego... È troppo bello... oh Shaun!"


Si alzò a sedere, allontanò la mia testa dal suo palo fremente, e la guidò verso il suo volto e ci baciammo.


"Io... io volevo corteggiarti, Shaun e invece... invece stiamo già facendo l'amore..."


"Hai aspettato cinque anni questo momento, no?" gli dissi dolce.


"Sì, è vero, ma..."


"Allora lasciati andare. Voglio portarti in paradiso... e farti avere il tuo primo orgasmo con un uomo."


"Oh, Shaun... non ancora, ti prego. Se tu mi fai... quelle cose, mi fai impazzire! Andiamoci piano, ti prego. Ti prego!"


Lo carezzai, lo coccolai, lo feci rilassare.


"Ecco, così..." mormorò lui.


Volle riprendere a esplorare il mio corpo con le mani, le labbra, la lingua, con tutto il suo corpo. E non volle venire, quel primo giorno. Fu la campana di mezzogiorno che ci separò. Quando ci fummo rivestiti mi abbracciò e mi baciò.


"Ti sognerò tutto il pomeriggio, e tutta la sera, e tutta la notte, fino a domattina... quando saremo di nuovo assieme. Ti dispiace che non siamo venuti?"


"No ma, non so se resisterò ancora, domani..." gli dissi sorridente.


"Neanche io lo so... Vorrei non dover andare via, ora... Vorrei ricominciare... subito."


"Resta..."


"Non posso. Domattina... alle otto?"


"Anche prima, se vuoi..."


"Anche prima, sì..." disse lui e dopo un ultimo bacio, mi lasciò.


Non fu solo lui a pensare a me in quelle ore che ci separavano. Quando suonò la campanella del cancello, io ero già sveglio. Erano le sette appena suonate. Scesi ad aprirgli coi soli calzoni della tuta indosso, già pienamente eccitato. Lui se ne accorse, e appena fummo nell'atelier mi ci mise una mano sopra, mentre ci baciavamo. Si denudò svelto, senza ripiegare i suoi abiti, e salì sul letto.


"Non te li togli?" mi chiese indicandomi i calzoni.


"Toglimeli tu..." proposi io accostandomi a lui.


Lo fece e subito s'impadronì del mio palo dritto e si chinò a leccarlo. Cercai di raggiungere il suo ma lui mi bloccò e mi baciò in bocca. Le nostre membra si intrecciarono e salito anch'io sul letto ci mettemmo a fare l'amore. Dopo varie acrobazie, finalmente ci trovammo uniti in un appassionato sessantanove. Trascorremmo tutta la mattinata sul mio letto. François pareva non essere mai pago. E bevemmo l'uno il dolce tributo dell'altro per ben tre volte, durante quell'infocata mattinata di amore.


La mattina seguente, per la prima volta, ci penetrammo. Lui mi offrì la sua verginità con trepida aspettativa, con occhi luminosi, ed era così desideroso di avermi finalmente in sé, che quando lo presi dopo averlo a lungo preparato con il gel, era completamente rilassato e mi accolse senza fatica, senza dolore. Mentre finalmente lo prendevo, il suo volto era radioso, d'una bellezza commovente!


Per quasi una settimana facemmo l'amore ogni mattina, per ore e ore, alternando momenti di passione con momenti di dolce abbandono, parlando, ammirandoci, amandoci. Facevamo letteralmente a gara a donarci l'uno all'altro, e credo che tutti e due eravamo certi di aver trovato il paradiso, l'uno nelle braccia dell'altro. E non trovammo mai il tempo per riprendere le pose e i disegni.


Poi François, a poco a poco, si calmò così ripresi a disegnarlo e a dipingerlo, pur trovando sempre abbastanza tempo per fare con calma l'amore. Non mancò mai una mattina, a parte la domenica quando, essendo il distributore chiuso, veniva di pomeriggio, così la mattina si poteva andare a messa.


Erano trascorse tre settimane, poco più dal nostro primo incontro in quel bar sulla piazza del paese, quando François, una mattina arrivò nel mio atelier con un pacchetto e una busta in mano. Appena entrato, me li porse.


"Per me?" chiesi io.


"Sì, per te. Ma non aprirli, ora. Prima ti devo parlare..." mi rispose con un sorriso schivo.


"Dimmi..."


"Io... ecco, è difficile... Tu tra poco te ne andrai, vero?"


"Sì, purtroppo."


"Ecco io... io credo che mi sto innamorando di te. No, lasciami dire, ti prego. So bene che... io non sarei disposto a lasciare tutto per seguirti... ammesso che tu me lo chieda. Né tanto meno ti posso chiedere di fermarti qui. Ci ho pensato tutta questa notte quando, ieri sera, mi sono accorto di quello che provo per te. Tu staresti qui forse una settimana in più... giusto il tempo perché io mi innamori per davvero di te. E allora, almeno per me, lasciarti sarebbe molto più duro di adesso. Così... ho pensato che... da oggi è bene che non ci vediamo più. Quando avrai lasciato Berze... non prima... aprirai quel pacchetto e quella busta."


"François!" esclamai io senza trovare le parole.


Lui mi sorrise mesto: "È meglio così, non credi?"


"Io... mi mancherai terribilmente, François..."


"Mi dispiace che non poserò più per quel quadro... spero che tu possa finirlo ugualmente..."


"Credo di sì, ma... non è quello il problema. Anche io mi stavo affezionando a te..."


"Lo so, me ne sono accorto. Ma... che potremmo fare? Se ci conoscessimo meglio, forse, potremmo rischiare, io e tu, pur di tentare di rimanere assieme. Ma non abbiamo il tempo per conoscerci meglio. Non in una o due settimane in più... Così, Shaun... è bene che ci salutiamo ora."


"È triste..."


"Sì, è vero. Eppure io sono felice di averti conosciuto, di aver fatto l'amore con te. Sono felice che tu sia stato il mio primo uomo. E questa felicità non me la potrà più togliere nessuno. E quelli," disse indicando il pacchetto e la busta nelle mie mani, "sono per dirti la mia felicità. Perché tu non mi dimentichi."


"Oh... io ho i tuoi disegni, i tuoi quadri..."


"Li venderai. E hai i disegni di altri."


"E io, che posso lasciarti per ricordo di me, di questi giorni così belli?"


"Non serve. Non ti dimenticherò mai."


"Vuoi uno dei miei disegni? Uno dei miei quadri?"


"Un tuo quadro? Me ne regaleresti davvero uno?"


"Sì, certo, quello che vuoi."


"Ecco, allora, questo piccolo, questo qui..." mi disse sollevandone uno da terra.


Era una vista della piazza di Berze, col bar in cui c'eravamo incontrati. E a un tavolinetto c'erano due persone sedute, e io avevo detto a François che eravamo noi due.


"Va bene?" mi chiese.


"Certo, sì..."


Lo guardò sorridendo: "C'è la tua firma, c'è la data. È perfetto." mormorò.


Poi, posatolo sullo sgabello, si girò verso di me, mi abbracciò stretto e mi disse: "Addio, Shaun. E grazie! Non ci dimenticheremo mai, vero?"


"Mai!" promisi io.


Uscì in fretta, la mia tela fra le mani, senza girarsi.


E piansi.




CAPITOLO 9


AUGUSTE DI NIZZA (A HYERES)






Stare a Barze l'Etang senza cercare di rivedere François mi pesava troppo. Così andai a trovare Alain e gli chiesi se mi poteva trovare un altro posto dove andare per dipingere. Magari sulla Costa Azzurra.

Due giorni dopo venne a trovarmi. Aveva scovato un piccolo appartamento a Hyères nella città vecchia, dentro le mura. Era all'ultimo piano di una casa medievale e aveva un bel terrazzo che dominava le mura e da cui si vedeva il mare e la città nuova tutta ville, alberghi, giardini e parchi. Mi piacque, lo presi subito e Alain mi aiutò a traslocare.


Appena fui solo nell'appartamentino, cercai nella mia borsa il pacchetto e la lettera di François. Aprii prima il pacchetto. Conteneva una scatola di legno tutta ricoperta da un intreccio di fili di seta tessuti e incollati sopra. Pensai che si trattasse di un qualche prodotto dell'artigianato locale. Nella scatola c'era una rosa di seta rossa, di quelle fatte in Cina, di un notevole realismo. Aprii la lettera.


"Caro Shaun," diceva, "questa scatola è l'unica cosa che ho fatto io con le mie mani, quando ero soldato, nelle ore libere. Mi hanno insegnato a farla i compagni. Non è molto bella ma l'ho fatta io. E mentre la facevo pensavo che l'avrei voluta regalare al mio uomo, un giorno. Perciò è tua. Dentro c'è una rosa rossa che è simbolo dell'amore. Non è vera, ma almeno così non appassisce. Non ti dimenticherò mai, mai! Non dimenticarmi nemmeno tu, se puoi. Grazie di essere stato il mio primo uomo. Grazie di cuore, di tutto. François Laval."


Lessi e rilessi quella lettera un po' sgrammaticata, scritta a caratteri grandi, la baciai e la misi nella scatola, sotto la rosa. Avvolsi la scatola in un mio fazzoletto bianco e la riposi fra le mie cose.


"No, non ti dimenticherò mai, François!" dissi a mezza voce.


I primi giorni provavo continuamente l'impulso di tornare a Berze l'Etang per cercarlo. Ma sapevo che aveva ragione lui. Mi rimisi a disegnare e cercai qualche ragazzo che volesse posare per me.


Un giorno, mentre camminavo lungo la via che costeggia il muro medievale della cittadina, vidi un ragazzo. Aveva indosso solo un paio di shorts di jeans e sandali ai piedi. Aveva una sigaretta in bocca e stava sfregando un fiammifero per accenderla. Il corpo, liscio e glabro, era splendido. Giovane, forte, pieno di vitalità. Gli shorts erano gonfi sulla patta in una deliziosa curva. E la tela degli shorts era coperta di firme fatte con un pennarello nero.


Pensai che quel ragazzo dovesse avere una ventina d'anni. Era davvero bello e molto sensuale. Lui si accorse che lo stavo guardando. Mi si avvicinò soffiando via il fumo.


Sorridendo mi disse: "Mai visto un ragazzo, prima?"


"Non bello come te." risposi pronto.


Lui colse il mio accento: "Americano?"


"No, irlandese."


"Turista?"


"Pittore."


"Vuoi una sigaretta?"


"No grazie, non fumo."


"Ah, senza vizi?"


"No, al contrario, un vizio ce l'ho."


Lui mi guardò sorridendo malizioso, poi mi chiese, tranquillo: "I bei ragazzi?"


Lo guardai un po' sorpreso e gli chiesi: "È così evidente?"


"Beh... mi guardavi in un modo... Pareva mi volessi spogliare."


"Sei già piuttosto nudo, no?"


"Sì, ma c'è ancora un pezzo da togliere."


"Non due? Non porti le mutande?"


"No, mai!" rispose lui malizioso, poi mi disse: "Così, ti piaccio."


"Sì, molto, te l'ho detto."


"Mi vorresti come modello?" chiese.


Non so davvero dove trovai quella sfacciataggine, ma gli risposi: "No, piuttosto come amante."


Lui rise d'una risata argentina, squillante.


Allora io aggiunsi, "E dopo, magari, anche come modello."


"Sei simpatico. Tu almeno non ci giri attorno. Sapessi quante scuse inventano i turisti per cercare di portarmi a letto..."


"Ma tu, ci vai?"


"Dipende. Se mi piacciono, sì. Se no... solo se pagano molto."


"Ah, lo fai per soldi?"


"Di rado, e solo coi tipi ricchi e brutti."


"Ma tu sei gay?"


"Fino alla punta dei capelli. E tu?"


"Fino alle unghie dei piedi." risposi, poi gli chiesi, "Sei di qui?"


"No, di Nizza. Passo qui la stagione turistica."


"Ormai è finita..."


"Pare di no: ho trovato te!"


"Allora, sono il tuo tipo?"


"Certo. Hai un posto, tu?"


"Sì. Vuoi venire?"


"Volentieri."


"Come ti chiami?"


"Auguste. E tu?"


"Shaun. Quanti anni hai?"


"Diciotto. E tu?"


"Solo diciotto? Te ne davo almeno un paio di più... Io ne ho dieci più di te."


"Ah. Io te ne davo almeno un paio di meno... Davvero sei pittore?"


"Certo. E tu che fai per vivere?"


"Niente. Sono figlio di papà. Diciamo che studio, di tanto in tanto. Vivo di rendita."


"Comodo."


"Sì, è vero."


"Sei qui con la famiglia?"


"Ci mancherebbe altro. Mica potrei fare la mia vita. Papà e mamma sono all'antica. Dell'Opus Dei, pensa!"


"Perciò non sanno niente di te. Ma da quanto sei gay, tu?"


"Da sempre, credo. Da quattro anni ho rapporti sessuali. E da due me la spasso, comunque."


"Avevi quattordici anni, la prima volta?"


"Sì, è stato mio fratello Mathieu. Lui ne aveva diciassette."


"È gay anche lui?"


"Lui dice di no. Ma io credo di sì, anche se adesso è fidanzato. Ma gli piaceva troppo sia il mio culetto che il mio uccello... Ma anche a me il suo. Per due anni abbiamo scopato solo io e lui. Veniva di notte in camera mia e ce lo mettevamo in culo, lui a me e io a lui. Quasi tutte le notti. Finché è andato militare. Dopo, dice che gli interessavano solo le ragazze... bah!"


Arrivammo nel mio appartamentino. Appena fummo entrati Auguste mi si incollò addosso e mi baciò, palpandomi fra le gambe.


"Mmhh, sei bello pieno, qui... promettente!" disse e mi baciò di nuovo.


Gli carezzai la schiena nuda, poi gli palpai le natiche piccole e sode attraverso la tela degli shorts.


Gli chiesi: "Cosa sono tutte quelle firme?"


"Le firme di quelli con cui ho scopato quest'anno. È il terzo paio, questo. Li conservo, ogni anno."


"Allora, dopo, li devo firmare anch'io?"


"Certo." rispose lui, poi mi chiese: "Hai qualcosa da farmi vedere?"


"Dipinti... o altro?" chiesi io malizioso.


Rise: "Prima i dipinti, poi... altro. Ti va?"


"Certo, vieni di là."


Ammirò i miei dipinti: "Hai scopato con tutti questi?"


"No, con alcuni... parecchi."


"Questo?" mi chiese indicandomi un quadro di Pablo.


"Questo sì, certo."


"Dio che bonazzo!" esclamò. "Ma prima li dipingi o prima li scopi?"


"Prima li dipingo, di solito..."


"Allora io sarò l'eccezione!"


"Quasi."


Gli feci vedere anche l'album dei disegni.


"Belli, molto belli. Sei davvero un artista, tu. Vendi anche i disegni?"


"A volte."


"Te ne comprerei uno. Da mettere in cornice in camera mia. Mi venderesti questo?" mi chiese indicandomi un nudo, sempre di Pablo, col membro semieretto.


"Sì, forse."


"È arrapante. Quanto vuoi per questo disegno?"


"Tu quanto sei disposto a spendere?"


"Per questo? Mille... duemila franchi?" propose.


Feci un attimo un conto.


Lui propose: "Tremila, ma non di più."


"Di solito li vendo per millecinquecento franchi, ma per te..."


"No no. Se li vendi per millecinquecento, te ne do millecinquecento. Gli affari sono affari. Allora, è mio?"


"Va bene. Aspetta che lo stacco." dissi.


Lui tirò fuori dalla tasca posteriore il portafogli, ne estrasse il libretto degli assegni.


"Va bene un assegno?"


"Certo."


Si fermò: "Tremila li avrei spesi. Ti va bene se ne scelgo un altro e faccio l'assegno da tremila?"


"Come vuoi..."


Sfogliò di nuovo gli album. Questa volte scelse un disegno di Giovanni.


"Ti piacciono gli uomini forti..." dissi.


"Sì, virili."


"Allora forse io ti deluderò."


"Non credo. Ma lo possiamo verificare subito, no?" rispose allegro porgendomi l'assegno.


Quel ragazzo di soli diciotto anni ma così sicuro di sé mi piaceva. Lui contemplò soddisfatto i due disegni.


"Cosa diranno i tuoi a vedere questi due nudi appesi in camera tua?" gli chiesi.


"Oh. Mica a casa dei miei! Ho una soffitta tutta mia a Nizza. Dove tengo anche i miei video gay e le riviste, e dove scopo."


"E i tuoi non lo sanno?"


"No certo. A parte che loro non sono quasi mai a casa."


"E come fai a pagare l'affitto senza che i tuoi lo sappiano?"


"È mia. Mica pago affitto. Quando è morta la nonna a me ha lasciato tutto il piano di soffitte, là in centro. Io le ho affittate tutte meno una. Erano sette. Ne ho divisa una grande in due, così arrivano sempre sette affitti e così papà crede che siano tutte e sette affittate. Semplice no?"


Lo ammirai. Quello sarebbe diventato un vero uomo d'affari.


"Auguste, posso offrirti qualcosa?"


"Sì, il tuo letto." rispose il ragazzo allegro.


Lo portai nella camera da letto.  Si tolse i sandali e saltò sul mio letto.


"Vieni qua che ti spoglio io." propose.


Mi avvicinai. Lui mi denudò, studiandomi.


"Sei niente male. Sono tutti così, gli irlandesi?"


"Voi latini sì che siete belli."


"C'è il bello e il brutto dappertutto." rispose carezzando il mio corpo nudo.


Steso sul letto si sporse col capo e prese a leccarmi e a succhiarmi il membro.


"Sì, mi piaci. Dovresti farti un autoritratto, nudo. Te lo comprerei. Vieni sul letto, dai. Sono tre giorni che non scopo e ne ho proprio voglia."


"Solo tre giorni?" chiesi stendendomi accanto a lui mentre lui si sfilava gli shorts.


"A me sembrano troppi. A Nizza ho un amichetto algerino che viene, ogni volta che non ho un compagno, e passa la notte con me. Ha solo sedici anni ma sembra un mio coetaneo. E a letto è una bomba. Lo succhia da dio e ha un culetto da favola. Ma lui è solo passivo. Tu sarai anche attivo, spero."


"Sì, mi piace in tutti i modi."


"Meno male. Quanto ti fermi qui a Hyères?"


"Tre o quattro settimane, un mese..."


"Bene. Ti piace il mio cazzo?"


"Sì, certo, sei tutto ben fatto. Fai sport?"


"Sì, tennis, nuoto, equitazione e sesso!"


"Hai un corpo perfetto."


"Grazie. Goditelo, allora..." mi disse malizioso e spalancò le gambe.


Capii che cosa desiderasse e scesi a dargli piacere con la bocca. Mi carezzò i capelli mentre glielo succhiavo, poi si girò per unirsi a me in un bel sessantanove. Era disinibito, caldo, piacevole.


"Hai della crema, Shaun?"


"Gel lubrificante? Sì."


"Prendila dai. Voglio fare un po' di tutto con te, prima di venire. Hai anche dei preservativi, no?"


"Sì, certo."


"Tu sei mai stato con una donna?"


"Sì..."


"E come hai fatto? A me solo l'idea me lo farebbe ammosciare. Solo maschi, per me!" disse allegro.


Gli porsi il gel. Lui si infilò un preservativo sulla bella asta poi con il gel mi lavorò a lungo il foro.


"Adesso ti inculo, ma dopo tu inculi me, d'accordo? E senza venire. Non mi sono mai piaciute le cose che finiscono subito..."


M'aveva fatto mettere a quattro zampe. Me lo infilò tutto dentro in un'unica, lenta spinta continua, poi mi fece alzare il busto e mi abbracciò da dietro, carezzandomi petto e ventre, mentre cominciava a muoversi avanti e dietro in me.


"Ti piace, Shaun?"


"Sì, Auguste, mi piace."


"Ah, fottere è una delle più belle cose che sappia fare l'uomo... e farsi fottere, pure. Hai un bel culo, stretto, mi piaci..."


Mi scopò a lungo, con calma e vigore, ma poi si fermò.


"Ecco, basta così, se no vengo. Adesso voglio sentirti io dentro di me... Inculami, dai."


"Stenditi sulla schiena..." gli suggerii.


Lui capì. Si stese e si tirò le gambe sul petto offrendosi alla penetrazione. Infilai un preservativo ma, invece di spalmargli il gel, iniziai a lavorargli il buchetto di lingua.


"Oh cazzo!" gemette Auguste, "Così sì che è bello! Ma non ti fa brutto?"


"No, per niente. E a te?"


"A me? È bello... mi fa sentire una vacca! Oh, quella lingua... mi fa venir voglia di cazzo più che mai! Così faresti venir voglia di cazzo pure a un etero convinto!" disse lui facendo palpitare l'ano, "Buon dio! Ma è un trucchetto inglese, questo?"


"No, l'ho imparato qua, nel Mediterraneo."


Auguste si dimenava tutto in preda a un intenso piacere. E quando finalmente mi accinsi a penetrarlo era più che pronto ad accogliermi. Affondai in lui con un solo forte colpo. Auguste sembrò apprezzarlo.


"Cristo, che maschio! Dai, montami, ora! Fammelo sentire tutto. Fammi impazzire... Fottimi Shaun, dai!" mi incitò con voce roca di passione.


Lo accontentai prendendolo con vigore. Il letto cigolava a ogni mio colpo e Auguste gemeva felice. Ma quando sentì che acceleravo mi bloccò stringendomi a sé con le sue forti gambe.


"Eh no, bello mio! Non devi ancora venire, se no ti smonti e ti passa la voglia di fare l'amore. Io invece ti voglio ancora..." mi disse.


Restai immobile, dentro di lui. "Come ti prendeva tuo fratello?" gli chiesi.


"Mi faceva stendere sulla pancia e mi veniva sopra. Perché?"


"Così. Ti piaceva?"


"In tutti i modi mi piace. E mio fratello ce l'aveva più grosso del mio. Nonostante la crema all'inizio mi faceva un po' male, ma mi piaceva troppo per lamentarmi... E dopo o me lo succhiava e mi faceva venire nella sua bocca, o si metteva a quattro zampe e si faceva fottere. Ma a me non m'ha mai lasciato succhiare il suo uccello, voleva solo fottermi in culo..."


Mi sfilai da lui. Lui mi tolse il preservativo.


"Ecco, adesso ce lo possiamo succhiare di nuovo per un po', e poi ci inculiamo di nuovo, tanto ne hai parecchi di preservativi!"


Continuammo a fare l'amore a lungo finché prima lui venne in me, poi io mi svuotai nel suo bel culetto.


"Mi sei piaciuto, Shaun. Anch'io, spero..."


"Sì, molto. Sei un gran bel maschio."


"Me lo dice sempre anche il mio amichetto algerino. Gli piace un sacco farsi scopare da me. Peccato che sia solo passivo... Mi passi i miei shorts, per favore?"


"Ti vuoi già rivestire?"


"No, ho voglia di fumare. Ti dispiace?"


"No. Eccoli."


"Io fumo sempre, dopo una bella scopata... ma se non m'è piaciuta non mi viene nemmeno voglia di fumare..." disse Auguste accendendosi la sigaretta.


"Ti dispiace se ti disegno così, sdraiato sul mio letto?"


"No, anzi..."


Andai a prendere l'album e la seppia e lo disegnai. Girai il foglio preparandone un altro pulito.


"Vuoi cambiare posa, Auguste?"


"Sì... così va bene?" chiese sedendo sul letto a gambe incrociate, il membro semiturgido ben visibile fra le cosce.


"Sì, molto bene."


Gli feci diversi disegni, anche uno in piedi sul terrazzo, appoggiato al bianco muretto del parapetto.


"Posso offrirti la cena?" mi chiese quando misi via l'album e il pastello.


"Grazie. Dove?"


"Prendiamo la mia moto. Ti porto a La Ciotat. C'è un ristorante tipico, molto buono. Prima però passiamo da me che mi vesto un po' di più."


"Peccato, sei così bello." dissi io mentre mi rivestivo.


Lui sorrise: "Mi metto così mezzo nudo solo quando vado a battere."


"Ah, stavi battendo allora quando t'ho visto."


"Sì, certo." rispose strizzandomi l'occhio con unsorrisetto malizioso. Poi mi disse: "Ah, devi firmare i miei shorts. Dove vuoi tu..."


Firmai sulla patta e lui ridacchiò.


Scendemmo. Aveva la moto fuori le mura. Andammo in riva al mare. Aveva una stanza in un albergo di lusso, proprietà di una società di suo padre. Indossò un completo di jeans neri e camicia coloratissima di Versace. Era molto elegante e attraente. Risalimmo sulla sua moto e mi portò al ristorante. Mangiammo molto bene e chiacchierammo di un sacco di cose. Volle pagare lui con la sua carta di credito. Poi mi portò a Marsiglia in una discoteca gay a ballare. Molti gli ronzavano attorno ma lui non dette loro corda.


"Non ti piaceva nessuno di quelli?" gli chiesi mentre uscivamo.


"Sì, più d'uno. Ma stavo con te, no?"


"Grazie. Sei molto gentile."


"Beh, sarò una vacca, ma so come ci si deve comportare..." ridacchiò lui.


"Una vacca? Mi sembri un ragazzo molto a posto, invece."


"Sei molto gentile tu... Ma sono un po' vacca. Non hai visto quante firme c'erano sui miei shorts?"


Mi riaccompagnò a casa.


"Ci rivediamo? Domani?" gli chiesi.


"Aspettavo che tu me lo chiedessi. Sì, certo. Vengo a prenderti per pranzo, poi poso un po' per te, e quando abbiamo digerito, facciamo l'amore. Poi di nuovo la serata assieme. Ti va?"


"Un bel programma..." dissi io.


Tornò. E non solo il giorno dopo.


Dopo qualche giorno Auguste mi disse: "Se vuoi altri ragazzi da dipingere, io te ne posso trovare qualcuno. Tutti belli. Purché tu mi prometti che non te li scopi! Finché stai qui, mi piacerebbe che tu stessi solo con me..."


"Va bene, promesso. Ma dove li trovi? Conosci molta gente qui?"


"Alcuni ragazzi, per lo più marchette. Ma non devi pagarli. Se glielo chiedo io, non sarà necessario."


Così mi portò altri ragazzi, tutti davvero belli. Come gli avevo promesso, non feci sesso con loro, anche se uno ci provò.


Auguste continuava a pagarmi pranzi e cene e quando protestai mi disse: "Sono pieno di soldi. E a me fa piacere. Mi fa sentire più... uomo, forse. E mi piace farmi vedere in giro con uno interessante e bello come te. Un pittore. E se diventerai famoso, io potrò dire: era un mio amico..."


A letto era sempre molto piacevole stare con lui, ma non solo a letto. A poco a poco si stava diventando amici. Lui mi raccontò brani della sua vita e io della mia. Si discuteva sulle nostre idee e i giorni volavano via veloci e gradevoli. Il tempo iniziava a guastarsi ma c'erano ancora belle giornate.


Gli feci molti disegni e alcune tele, come pure ai ragazzi che lui mi portava. Mi sentivo in vena, ero contento della mia produzione. Al solito feci anche alcuni paesaggi.


E venne il tempo di partire di nuovo.


"Dove vai, ora?"


"Pensavo di fare un'ultima tappa a Parigi, poi tornerò a Londra."


"Anche a Parigi dipingerai?"


"Sì, certo."


"C'è un mio carissimo amico che abita a Parigi. Si chiama Jules e ha ventuno anni. Ti piacerà. Potrai dipingerlo... e scoparci, se ti va."


"Sembra interessante."


"Anche lui è pieno di soldi. Ti può aiutare, se vuoi."


"Beh, non è necessario..."


"Via, non essere orgoglioso. Se gli telefono lo farà volentieri. E io ne sarei contento."


Dopo un po' di insistenze da parte sua, accettai. Telefonò dalla sua camera d'albergo e mi fissò l'appuntamento. Jules m'avrebbe aspettato all'aereoporto.


Avevamo ancora solo due giorni da passare assieme. Auguste volle aiutarmi a fare i bagagli e a farli portare all'aereoporto di Marsiglia. Poi mi propose di passare l'ultima notte nella sua camera d'albergo. Accettai anche questo. Dopo aver salutato e ringraziato Alain, Auguste mi portò in moto in albergo. Cenammo e poi salimmo nella sua camera.


"Non abbiamo mai passato una notte intera assieme." mi fece notare lui.


"No, è vero."


"Bene, così concluderemo in bellezza il nostro incontro. Ma prima voglio darti il mio indirizzo e tu mi darai il tuo." propose.


Ce li scambiammo. Quindi ci spogliammo. Andammo a fare una doccia assieme. Lì, sotto lo scroscio d'acqua, incominciò di fatto la nostra ultima notte d'amore, quando con le mani stendemmo l'uno sull'altro il bagno schiuma facendolo schiumeggiare sui nostri corpi con lunghi massaggi, suscitando così le nostre erezioni. Quando ci sciacquammo a fondo, togliendo ogni traccia della saponata dalla pelle dell'altro in lunghe estenuanti carezze, sì che alla fine dovemmo abbracciarci e baciarci, irrorati, carezzati, stimolati dall'acqua scrosciante. E quando infine ci asciugammo a vicenda, frugando in ogni piega dei nostri corpi, più per il piacere di toccarci che per la reale necessità di asciugarci ulteriormente...


Auguste volle vaporizzare sui nostri corpi una lieve nuvola di leggero profumo asprigno di muschio ed erbe di sottobosco. Quindi, tornati nella camera, accese lo stereo a basso volume poi mi trasse a sé sul grande letto dalle lenzuola fresche e pulite. Ci carezzammo l'un l'altro con calma, assaporando ogni fremito, ogni brivido di piacere, in un crescendo di sensazioni.


"Shaun, mi piace come mi tocchi. Sembra che tu mi stia plasmando. Questa notte sei più uno scultore che un pittore. Le tue mani hanno un potere magico, quello di farmi sentire più maschio che mai. Ogni giorno che ho fatto l'amore con te m'hai fatto sentire più maschio. Anche quando mi penetri hai il potere di farmi sentire maschio..."


"Sei un poeta, Auguste."


"Non me ne sono mai accorto. Ma sì, è vero, sei tu che hai svegliato in me il poeta. Forse è giusto che te ne vai o faresti di me il tuo schiavo."


"Adesso esageri... È senz'altro molto bello aver fatto l'amore assieme, farlo ancora questa notte. Ma tu, con tutta la tua esperienza, chissà quanti ne avrai trovati meglio di me. So di non essere nulla di speciale."


"Ne sei davvero sicuro? Sì, ho trovato maschi più belli di te, è vero. Ma non avevano tante altre cose che tu hai. Ho trovato maschi più intelligenti di te, ma non avevano tante altre cose. Maschi più eccitanti di te, ma mancanti di un sacco di altri aspetti... Cioè, voglio dire, se dovessi fare una pagella, tu avresti forse tutti otto, e non nove o dieci. Ma la tua media sarebbe dell'otto esatto. Gli altri possono anche avere un nove o un dieci, ma poi voti bassi così la loro media sarebbe del sette, o anche di meno... Tu perciò sei per me, fino a ora, l'unico ad avere una media così alta. Il migliore, cioè."


Sorrisi a quel complesso complimento: "Mica mi dirai che anche tu ti stai innamorando di me, no?"


"No, stai tranquillo. Io non sono capace di amare. Sono solo un ragazzo viziato e troppo pieno di soldi. Ma so apprezzare quello che la vita mi offre. E la vita mi ha offerto te. No, non sono innamorato di te. Ma affascinato sì. È la prima volta in vita mia che sono affascinato da qualcuno che non sia io!" concluse con una lieve autoironia.


Mi baciò intimamente, carezzandomi sui punti più sensibili, facendo aumentare vertiginosamente in me il desiderio per lui. Quando s'accorse di avermi portato al punto giusto d'eccitazione, mi si offrì in silenzio, sorridendomi invitante. Allora mi preparai a prenderlo. Sentivo il suo desiderio di accogliermi in sé e questo mi dava un piacere forte... e sottile. Lo penetrai.


Lui gemette felice: "Sì, così... fammi sentire che sono tuo, adesso. Riempimi tutto..."


Lo strinsi a me e cominciai a muovermi in lui, avanti e dietro, con profondo piacere. Guardavo il mio palo scivolargli dentro e fuori dal bel culetto tondo e sodo, caldo e accogliente, e mi piaceva terribilmente. Mi muovevo nel suo stretto canale che aderiva piacevolmente al mio palo, che pareva fosse fatto quasi su misura per me. Guardai il suo volto e il godimento che vi lessi aumentò il mio.


Mi sorrise, quando incontrò il mio sguardo, e disse: "Shaun, è bello essere fottuti da te così... non venire troppo in fretta..."


Annuii, e continuai a sfilarmi lentamente da lui e a tuffarmici dentro con vigore, ma senza violenza, in una specie di ritmo sincopato che faceva salire le nostre eccitazioni pian piano, ma con continuità. Quando entrambi sentimmo che il mio orgasmo era alle porte, lo guardai esitando.


"Non ti fermare... non accelerare... continua così..." mormorò Auguste da intenditore.


Cercai di seguire il suo consiglio... e quando un forte fremito annunciò il mio primo getto, il primo fiotto del mio seme in lui, ripeté: "Continua, Shaun, continua..."


Ormai ero tutto un tremito, mi era difficile controllarmi, ma continuai a sfilarmi, immergermi, schizzargli a fondo, sfilarmi, immergermi, lanciare un altro schizzo... finché non ebbi piu una sola goccia di seme da donargli, ma continuai nei miei movimenti, rallentando gradualmente. Il mio palo in lui era ora ipersensibile, tutto il mio corpo lo era. Tremavo tutto per quell'orgasmo così nuovo, così diverso. E Auguste mi sorrideva sempre, godendosi il mio protratto godimento,  finché mi afflosciai su di lui esausto, appagato, ancora tremante.


Lui mi carezzò e pian piano mi fece rotolare sul letto, sulla schiena, staccandosi da me. Continuando a carezzarmi mi fece allargare le gambe, sollevarle e si mise in posizione per prendermi. Io mi sentivo docile, pronto, pieno di desiderio di essere penetrato da lui.


Auguste entrò in me come uno stallone in calore. Tutta l'eccitazione che avevo suscitato in lui e che non aveva ancora avuto sfogo, si espresse in quella penetrazione e nella fottuta solenne che la seguì.


Ora il dolce e remissivo Auguste che mi accoglieva grato, s'era trasformato nel forte e virile maschio che mi prendeva con una luce di gioia selvaggia e sfrenata negli occhi, eppure senza violenza.


Quel ragazzo di soli diciotto anni pareva ora un uomo maturo, un maschio nel fulgore della pienezza, che mi sovrastava, mi dominava... eppure al tempo stesso era vinto e si perdeva in me. Erano strane e belle sensazioni. I suoi occhi brillavano mentre mi riempiva con la sua turgida verga e mentre si ritraeva, e le sue mani mi impastavano i pettorali.


"Baciami, Auguste, mentre mi fotti..." lo pregai.


Scese a baciarmi e ora mi prendeva solo con scatti e rotazioni del bacino, lavorando di lombi. Ma poi si staccò dalla mia bocca e prese di nuovo a fottermi con movimenti più ampi, facendomi così godere tutta la lunghezza del suo palo incandescente.


E venne. 


Giacemmo abbracciati, baciandoci. Ci addormentammo, ma per poco, perché le nostre voglie si svegliarono e ci risvegliarono, e ricominciammo a fare l'amore fino a un nuovo orgasmo, e un nuovo sonno, e poi di nuovo, finché l'alba ci sorprese ancora in cerca del reciproco godimento.


"Mi farò vivo..." mi promise Auguste all'aereoporto, mentre varcavo la porta d'imbarco.




CAPITOLO 10


JULES E JACQUES DI PARIGI






All'aereoporto Charles De Gaulle, uscii dopo aver ritirato la mia valigia, chiedendomi come avrei fatto a riconoscere Jules. Auguste m'aveva detto di non preoccuparmi perché il suo amico avrebbe fatto in modo di trovare me. Pensai che forse m'avrebbe fatto chiamare all'altoparlante.

Mi sentii toccare su una spalla: "Mister Shaun O'Malley, presumo..." disse una voce in un inglese dall'accento quasi perfetto.


"Sì, sono io..." dissi girandomi.


"Piacere. Io sono Jules d'Avrieux." mi disse un ragazzo tendendomi la mano.


Posai la valigia e gliela strinsi.


Era un ragazzo alto e snello, di ventuno anni, come già sapevo, vestito con un'eleganza raffinatamente casual, quasi da rivista di moda, capelli biondo scuro lisci che gli cadevano in un abbondante ciuffo sulla fronte, apparentemente non pettinati, due occhi verde marino con un sorriso vagamente beffardo, labbra pallide, dritte ma piene...


"Benvenuto a Parigi." disse.


"Come hai fatto a trovarmi?"


"Oh, Auguste dopo la tua partenza mi ha telefonato descrivendomi il tuo aspetto, il tuo abbigliamento fin nei minimi dettagli. È stato facile. No, lascia, la porterà in auto l'autista..." mi disse quando stavo per riprendere la valigia.


Fece un cenno e un autista in livrea prese subito la mia valigia e la portò via.


"Tutti i tuoi bagagli sono già arrivati a Parigi. Prima di andare, posso offrirti qualcosa al bar?"


Il suo modo di fare era terribilmente diverso da quello di Auguste. Auguste infatti era un ragazzo semplice, spontaneo nonostante la sua cospicua ricchezza. Jules invece era raffinato, studiato in ogni sua espressione e bastava guardarlo per capire che era abituato al lusso e alla ricchezza. Comunque era interessante e il suo modo di fare, anche se così controllato, non dava affatto fastidio. Il suo modo di guardare era curioso: pareva eternamente divertito, eppure sentivi che ti sondava incessantemente.


"Auguste mi ha spiegato di te. Così mi sono permesso di trovarti un pied-à-terre a Montmartre, dove ho fatto portare le tue tele e i tuoi bagagli. E quando deciderai di iniziare a dipingere, ti potrò trovare tutti i modelli latini che puoi desiderare. Dice Auguste che lui ha posato per te. Se mi vuoi, anche io potrei posare per te, anche se forse ho un aspetto meno latino di altri..."


"Ne sarei lusingato. Ma ti stai prendendo troppo disturbo per me... senza neppure conoscermi."


"Oh, Auguste m'ha chiesto di darti una mano. E Auguste e io siamo... care amiche."


"Vi conoscete da molto?"


"Solo un anno, ma molto, molto intimamente. Pensa che quando l'ho conosciuto, l'anno scorso a Hyères, credevo che fosse una marchetta! Così gli ho chiesto quanto volesse per passare la notte da me. E lui mi dice: quanto saresti disposto a spendere? Guarda che io sono caro... Lo volevo, così ho sparato una cifra decisamente alta. Lui dice: è un po' poco, ma sei carino, ci sto. Dopo averci fatto l'amore e averlo pagato, ho scoperto chi veramente era e ci sono rimasto male... Ma lui s'è messo a ridere e mi ha offerto la sua amicizia. Stiamo molto bene assieme. Lui è così maschio, quando vuole! Ci si vede circa una volta al mese: o vado io da lui o viene lui da me. Oh, eccoci arrivati..."


Disse all'autista di portare su la valigia. Aveva affittato per me un ampio sottotetto con grandi finestre in pendenza, il sogno di ogni pittore. Jules notò come guardavo il suo autista.


"Se vuoi Jacques può posare per te. E puoi anche portartelo a letto. È tutto fuoco..." mi disse con aria maliziosa.


Le mie tele imballate erano già nel locale. L'ambiente consisteva in una lunga stanza a forma di L e nell'estremità opposta all'ingresso campeggiava un grande letto matrimoniale. Il pezzo che formava la parte più corta della L era occupato da una cucinotta e da un bagno. Era davvero perfetto.


"Grazie, è vasto e molto bello... ma quanto costa d'affitto?"


"Non ti preoccupare, all'affitto ci penso io."


"Non devi disturbarti..." dissi un po' imbarazzato.


"Oh no, è un piacere... o per lo meno... lo spero." aggiunse, guardandomi di nuovo con quel suo sguardo scanzonato e malizioso, le pallide labbra appena piegate in un sorriso. Poi disse :"Sei molto sexy, come aveva detto Auguste. Ha detto anche che fare l'amore con te è un'esperienza... Mi piacerebbe farla. Ma non devi sentirti obbligato, sia ben chiaro."


"No, al contrario." mormorai io un po' frastornato dal suo modo diretto di dire le cose, "sei molto attraente."


"Pensi di fermarti a lungo?"


"Un mesetto, se per te va bene."


"Benissimo. Quando vuoi metterti a dipingere?"


"Appena ho tirato fuori le mie cose. Domani stesso, credo."


"Se vuoi, dopo faccio tornare su Jacques, visto che ti piace... Così ti aiuta a disfare i tuoi bagagli."


"Grazie..."


"Grazie sì o grazie no?" chiese lui.


"Sì, grazie."


"Bene, allora poi te lo mando su di nuovo. Io oggi ho un po' da fare. Tornerò domani verso quest'ora. Va bene?"


"Ottimo."


"E ti porterò su qualche modello. Quanti te ne servono?"


"Uno alla volta, di solito. Ma forse... vorrei sceglierli io..."


"Certo, è naturale. Te ne porterò su diversi, così sceglierai. E se nessuno ti piace, te ne troverò altri. Tutti tipi latini, s'intende." mi disse facendomi l'occhietto.


In quel momento suonò il suo telefonino cellulare. Lo sfilò dalla cintura e lo aprì. Era Auguste che voleva sapere com'era andato il nostro incontro.


"... È davvero sexy come m'avevi detto. Sì, lo sai che sono un po' puttana io, no? certo che gliel'ho detto. Mah, vedremo. Domani, forse. Certo... Ora penso che sia un po' stanco per il viaggio. Jacques l'aiuterà a sistemarsi. Anche quello, sì; sai che Jacques è sempre molto disponibile, no? Lo so che ci sei stato a letto anche tu, vacca! Ma me l'ha detto Jacques, logicamente. Sì, certo. Certo. Non vedo l'ora... Sì, te lo passo." disse Jules e mi porse il telefonino.


Auguste mi chiese se ero contento della sistemazione, poi mi chiese :"Allora, ti piace il mio amico Jules?"


"Sì, certo."


"Muore dalla voglia di venire a letto con te. A te andrebbe?"


"Credo proprio di sì." risposi guardando Jules.


"Bene, buon divertimento, allora. Ah, dimenticavo: fagli vedere le tue opere. Di sicuro te ne comprerà. E non fargli nessuno sconto, ha un sacco di soldi anche lui. Capito?"


"Sì, va bene..."


"Ripassami Jules, ora. Addio e buona fortuna."


Parlarono ancora un po'. Poi Jules mi rinnovò l'appuntamento per il giorno dopo, mi salutò e scese.


Avevo appena cominciato a disfare i miei bagagli quando tornò l'autista.


"Monsieur Jules m'ha detto di mettermi a vostra completa disposizione, sia per disfare i bagagli sia per... tenervi compagnia, dopo." disse sorridendomi franco.


"Sei molto gentile, Jacques, ma basta che mi aiuti a disfare i pacchi..."


"Non sono il vostro tipo, monsieur?"


"O no, al contrario... sei molto bello, attraente. Quanti anni hai?"


"Ventiquattro, monsieur."


"Sì, lo immaginavo. Sei bello davvero."


"Anche lei monsieur, mi piace. Sarei davvero lieto di poterle tener compagnia..."


"Disfiamo i bagagli, ora." dissi io cominciando a farlo.


Man mano che uscivano fuori le tele che disponevamo torno torno appoggiate alle pareti, Jacques le ammirava.


"Con una simile galleria di nudi maschili... ah, monsieur, fareste tradire il voto di castità a un monaco, voi! Sono così belli... dei, semidei... eroi..."


"Oh, Jacques, m'hai dato l'idea su come intitolare la mostra che farò a Londra: Dei, semidei, eroi e mortali. Bel titolo, no?"


"Sì, monsieur. Sono uno più bello dell'altro. Avete saputo cogliere l'essenza della bellezza maschile. Anche i vostri panorami sono belli, ma i nudi! Vien voglia di baciarli tutti, di farci l'amore... sono eccitanti davvero."


Finimmo di sistemare le tele. Montai il cavalletto, tirai fuori i colori, gli album.


"Ti va di posare per me, ora? Vorrei farti alcuni schizzi, tanto per cominciare..."


"Volentieri, monsieur. Non vi disturba, spero, il fatto che ho un'erezione..."


"No no, affatto..."


"Queste visioni, capite..." disse iniziando a spogliarsi.


"Stenditi su quel sommier, su un fianco, il busto sollevato su un gomito..." gli dissi ammirando la sua bella nudità.


Si stese in una posa languida, sensuale, guardandomi con occhi invitanti. Gli feci un paio di schizzi, ma poi posai l'album e mi avvicinai a lui. Capì, e cominciò a spogliarmi in un silenzio carico di desiderio.


Quando fui nudo, mi disse: "È piccolo, qui. Venite di là, sul vostro letto. Staremo più comodi, monsieur."


Lo seguii eccitato. Mi dette un'ora di intenso piacere.


Quando infine giacemmo appagati, gli chiesi: "Sei l'amante di Jules?"


"Oh no, monsieur, sono solo il suo autista. A volte fa l'amore con me."


"Come vi siete conosciuti?"


"Lui mi ha trovato per la strada, tre anni fa. Facevo marchette. Gli piacqui così mi offrì questo lavoro. È molto generoso monsieur Jules. Quando gli dissi che facevo marchette perché non ero riuscito a trovare un vero lavoro, mi offrì di lavorare per lui."


"E... in cambio devi fare l'amore con i suoi amici?"


"Oh no, monsieur. Per voi, ad esempio, m'ha chiesto se mi piacevate. Se avessi detto di no, non m'avrebbe certo mandato su da voi. Anche quando lui ha voglia di fare l'amore con me, mi chiede se mi va. Non me lo impone mai, è sempre estremamente corretto. Mi paga come autista, non per il resto che è e rimane una mia libera scelta. No, davvero, sono stato molto fortunato ad aver incontrato monsieur Jules."


Tornammo a fare alcuni disegni. Quindi mi salutò e andò via. Rivestitomi, scesi a far cena in un caratteristico bistrot. L'atmosfera di Montmartre era davvero particolare. Mi ritirai a notte e dormii d'incanto, sentendomi lieve, felice e fortunato.


Il giorno dopo venne Jules con un manipolo di ragazzi. Li fece spogliare e mi disse di scegliere.


Mentre li guardavo, mi disse in inglese: "Sono tutte marchette, così se ti va oltre a dipingerli, te li puoi anche tranquillamente portare a letto. Sono tutti a posto, non hai nulla da temere, li conosco tutti uno per uno."


Mentre io stavo osservando i ragazzi, Jules carezzava uno, baciava un altro, palpava un terzo con estrema naturalezza. I ragazzi gli sorridevano e rispondevano ai suoi toccamenti e ai suoi baci. Scelsi, mi segnai i nomi di quelli che mi interessavano e detti loro l'appuntamento per i giorni seguenti, formando una specie di calendario.


Quando li feci rivestire e li congedai, Jules mi disse: "Bene, sono contento che hai trovato quello che cercavi. Ma ho notato che nel tuo calendario hai lasciato dei vuoti... Vuoi che ti cerchi altri ragazzi?"


"No," risposi io sorridendogli malizioso, "quei vuoti sono per tenermi libero per dipingere te e Jacques, se potete venire a posare..."


Lui s'aprì in un bel sorriso: "Certo. E visto che adesso non hai nessuno in calendario..." disse e cominciò a denudarsi.


Aveva un corpo esile, ma incredibilmente sensuale. Assunse una posa alla San Sebastiano, il torso curvato a destra, l'anca sinistra più alta, la gamba sinistra dritta e la destra morbidamente flessa, sì che il suo corpo formava come un languido S. Il suo membro era semieretto e sorgeva da un folto trapezio di peli colore del grano maturo.


"Ti va bene così?" chiese guardandomi con la sua solita aria un po' canzonatoria.


"Certo. Resta immobile che ti faccio un paio di disegni."


"Però non è giusto..."


"Cosa?"


"Dovresti spogliarti anche tu, almeno posso godere anche io della tua nudità..."


"Di solito è solo il modello che si spoglia. Mai il pittore."


"Beh, di solito. Perché non inaugurare una nuova moda?" disse provocatorio.


"Mi vuoi nudo?"


"Certo."


"D'accordo. Proviamoci..." risposi allegramente e mi spogliai lesto.


Quindi ripresi a disegnarlo. Iniziò così fra noi un gioco di sguardi che presto riempì l'aria di una tangibile carica erotica. In breve eravamo entrambi pienamente eccitati.


"Ho una gran voglia di prenderti, Jules..." gli confessai a un certo punto con voce roca per il desiderio.


"Speravo di sentirtelo dire... Io ho una gran voglia di essere preso da te. Ho voglia di sentirmi quel tuo bel cazzo dappertutto, sul petto, in bocca, sulla schiena, su per il culo... Jacques m'ha detto che sei forte a letto... non vedo l'ora di verificare..."


"Sei terribilmente sensuale, Jules..."


"E tu sei arrapante. Quanto mi farai sospirare quel tuo bel cazzo duro? Mi sento l'acquolina in bocca... e il mio culo è tutto un palpito. M'ha detto Auguste, e pure Jacques, che quando fotti hai molta resistenza, proprio come piace a me!"


Continuavo a disegnare ma quello scambio di battute ci teneva entrambi in un piacevole stato di eccitazione e di desiderio. Infine fu lui a cedere. Mi si avvicinò, s'accoccolò fra le mie gambe e si mise a succhiarmelo golosamente. Posai il mio album da disegno sul cavalletto, feci alzare Jules e lo portai verso il letto. Salì mettendosi subito a quattro zampe, il culo ben proteso indietro.


"Prendimi, Shaun! Fottimi in culo, fammi sentire tutto quel tuo bel cazzone dentro. Fammi sentire puttana."


Gli salii dietro: "Devo metterci un po' di crema..." dissi mentre mi infilavo il preservativo.


"No, non c'è bisogno..." gemette lui con un tono d'urgenza nella voce.


Allora lo presi e cominciai a sbatterlo di gusto. Jules mi si agitava tutto sotto, faceva palpitare il suo sfintere aumentando così il mio e il suo piacere.


"Dio, questa sì che è una fottuta!" gemette lui contento.


Continuando a stantuffargli dentro, gli pizzicai lievemente i capezzoli.


"Oh sì, Shaun... sfondami!" ansimò lui.


Voleva che durassi a lungo e cercai di accontentarlo. Ma dopo un po', sentendomi prossimo all'esplosione, mi sfilai da lui.


"No... perché?" gemette Jules, "ti sei stancato?"


"No, voglio solo cambiare posizione..." risposi con un sorriso rassicurante. Mi stesi sulla schiena e, indicandogli il mio membro dritto e duro, gli dissi: "Impalati. Ti voglio fottere di sotto in su!"


Gli brillarono gli occhi. Si mise cavalcioni sul mio bacino e s'accoccolò. Spinsi in su e lui me lo guidò dentro di sé. Quindi si calò giù fino ad aderire fortemente con le sue natiche sul mio pube e si agitò un po', mugolando a bassa voce in preda al piacere.


"Uau, che bello!" esclamò radioso e cominciò a molleggiare su e giù, facendo forza sulle gambe e sulle braccia puntate indietro.


Io, quando si lasciava calar giù, spingevo in su con forza.


"Sì, così! Squassami tutto!" mi incitò lui, "fammelo uscire dalla bocca!"


L'immagine mi fece sorridere e spinsi con più vigore. Non so chi di noi fosse più scatenato. Dopo poco eravamo tutti e due sudati e frementi. Di nuovo mi sentii vicino all'orgasmo e di nuovo mi fermai.


"Voglio prenderti da dietro, ora. Mettiti in ginocchio." gli dissi allora.


Quei cambiamenti di posizione mi permettevano di raffreddarmi un po' e perciò di far durare quella bella scopata più a lungo. M'inginocchiai fra le sue gambe, alle sue spalle, e lo abbracciai da dietro, sul petto. Lo infilai di nuovo con un solo colpo secco quindi ricominciai a muovermi dentro di lui con forti colpi di reni, avanti e dietro. Jules mugolava felice e protendeva tutto indietro il bel culetto, a incontrare le mie spinte. Continuammo così, cambiando di tanto in tanto posizione, finché mi fu impossibile trattenermi ancora e mi scaricai in lui che, masturbandosi furiosamente, venne prima che avessi finito di riempirlo del mio seme.


Crollammo esausti sul letto. Jules mi si strinse contro ed esalò un lungo e tremulo sospiro.


"Che fottuta splendida, Shaun! Tu sei un vero esperto. Chissà quanti anni di esperienza hai!"


"Anni? Meno di uno..."


"Scherzi? Ma allora è un vero dono di natura, il tuo! Meno di uno... è incredibile."


"E tu? Quanti anni di esperienza hai?"


"Io? circa otto anni. Avevo tredici anni quando ho preso il mio primo cazzo in bocca."


"Ah, hai cominciato così?"


"Sì, facendo un bel pompino a uno sconosciuto nel Lungo Senna. Avevo sentito dire dai compagni di scuola che lì ci andavano i froci e io avevo già capito di esserlo. Vi andai e incontrai quell'uomo, sulla trentina. Quando mi vide arrivare, se lo tirò fuori e cominciò a menarselo. Io mi avvicinai per toccarglielo. Lui allora mi spinse giù e mi fotté in bocca. Mi piacque, ma poi, confuso e un po' vergognoso, scappai via. Sentii a lungo il buon sapore asprigno del suo seme in bocca. Neanche dieci giorni dopo, durante un party nel giardino della nostra villa, riconobbi quell'uomo! Lui non mi riconobbe. Mi informai e venni a sapere che era il figlio dell'avvocato di mio padre, avvocato pure lui. Con un strattagemma lo feci entrare nella villa e lo portai su in camera mia. E qui gli dissi che gli volevo succhiare l'uccello. Lui fece la faccia scandalizzata, ma io gli ricordai quella volta... e gli dissi che o se lo tirava fuori e me lo lasciava succhiare, o l'avrei denunciato a mio padre... Cedette.


"In seguito lui mi presentò alcuni suoi amici gay e durante una piccola orgia, finalmente persi la mia verginità, grazie a un suo amico studente di medicina, con cui poi mi incontrai diverse volte. A quindici anni avevo già una ventina di numeri di telefono nel mio carnet. Cominciai a diventare più selettivo... anche se sono rimasto sempre un po' puttana.


"A sedici anni mio padre mi sorprese nella serra col nostro giardiniere che mi stava fottendo. Voleva licenziarlo, mandarmi in collegio... Io allora gli dissi che o mi lasciava fare, e non licenziava il giardiniere, o avrei denunciato parecchi dei suoi amici e collaboratori, trascinandoli nel fango. Un po' bluffavo ma comunque alla fine mio padre cedette: da buon borghese, aveva orrore degli scandali. Si rassegnò ad avere un figlio gay, tanto più quando scoprì che fra i miei amanti c'era anche il suo fratello minore! Non so se per lui fu uno shock maggiore avere un figlio gay o un fratello gay. Il fratellino per cui stravedeva...


"Quando fui maggiorenne volli andare a vivere per conto mio. Lui pose un'unica condizione: che io studiassi economia e amministrazione e che dopo andassi a lavorare con lui. Essendo il suo unico figlio maschio, gli dovevo almeno questo, disse.  Accettai. Adesso dice anche che vorrebbe un nipote da me, per la continuità della famiglia. Gli ho detto di lasciarmi il tempo per riflettere. In realtà non ho nessuna voglia di metter su famiglia, ma sto pensando a una possibile soluzione. Penso di trovare una ragazza che si sposi con me, mi metta al mondo un figlio maschio, poi divorziamo e lei mi lascia il figlio... Lei ci guadagna gli alimenti a vita, un buon vitalizio. Io faccio contento mio padre e campo tranquillo. Il figlio lo possono allevare i nonni, che non chiedono di meglio... Devo solo trovare la ragazza giusta."


"Ma la metteresti incinta tu?"


"Potrei anche farlo, o magari con l'inseminazione artificiale. Il mio amico medico dice che è possibile, facile da fare. Sto solo cercando la ragazza adatta, che ci sta."


"Credi che tuo padre accetterebbe?"


"Lui? Sì. Pur di avere un erede. I borghesi, vedi, hanno una strana morale: in apparenza rigida e inflessibile, ma poi sono disposti a qualsiasi compromesso, purché sia salva la facciata. E mio padre è il re dei borghesi."


Mi carezzò il membro: "Mi sa che nel tuo calendario hai lasciato troppo poco tempo per me..." mi disse sorridendo lascivo.


"Il calendario è per le pose, non per il letto..." risposi carezzandogli il petto.


"Ah, meno male. Quando vengono i ragazzi a posare, posso venire a guardare?"


"Certo, ogni volta che vuoi."


Il periodo che passai a Parigi fu molto intenso. Jules venne a quasi tutte le sedute di pittura. E non si limitò ad assistere. Durante le prove lui ci stuzzicava, me e il modello, toccandoci, baciandoci, facendoci eccitare. E dopo si faceva quasi sempre l'amore in tre, con lui o il ragazzo in mezzo... Jules era davvero insaziabile.


Su sua richiesta feci anche diversi disegni in cui Jules faceva l'amore con uno o l'altro dei ragazzi, e volle comprarmeli tutti. Erano i primi disegni "pornografici" che facevo e tutto sommato li trovai divertenti. Feci anche un quadro in cui Jules posava con uno dei ragazzi, molto bello, che intitolai "I Dioscuri". Il quadro non era pornografico. Jules era seduto cavalcioni su una panca, le braccia ai fianchi, le mani sulle cosce divaricate, il membro morbido. Dietro gli era seduto l'altro ragazzo, un braccio su una sua spalla con la grande mano sul petto di Jules, e il volto accanto a quello di Jules, che lo sfiorava appena con i capelli senza toccarlo. Potevano essere visti sia come due fratelli o come due amanti... Era davvero un bel quadro. Ma Jules disse che non gli interessava perché in quel quadro nessuno dei due ce l'aveva duro!


Avvicinandosi il giorno della mia partenza, cominciai a imballare tutti i miei quadri per spedirli a Londra. Tornò ad aiutarmi Jacques e, logicamente, finimmo di nuovo a letto assieme a fare l'amore.


"Ah, monsieur Shaun, è stato bello fare la sua conoscenza." mi disse durante una pausa delle nostre evoluzioni amorose, "Voi siete il primo straniero con cui faccio l'amore, sapete?"


"Mi hai raccontato che quando hai conosciuto Jules tu facevi marchette, vero?"


"Sì, monsieur."


"E avevi... ventuno anni, no? Da quanto facevi marchette?"


"Da tre anni, monsieur. Ho cominciato a fare marchette quando avevo diciotto anni."


"E in tre anni non hai mai incontrato uno straniero?"


"No, mai."


"Come mai ti sei messo a fare marchette?"


"Quasi per caso. Cercavo lavoro ma non riuscivo a trovarlo. Un negoziante mi disse che lavoro non poteva darmene, ma che mi avrebbe pagato bene una notte d'amore..."


"Ma tu, sapevi già di essere gay?"


"Sì, certo. Avevo rapporti sessuali già da un paio di anni. Così, quando quello mi fece la proposta, accettai. E poi lui mi trovò altri e così, da uno all'altro, mi feci un giro di buoni clienti."


"Hai capito di essere gay a sedici anni? Come?" chiesi incuriosito.


Forse perché la mia scoperta di esserlo era così recente, mi ha sempre affascinato sapere come lo avessero scoperto gli altri.


"Beh, più che scoprirlo, l'ho... verificato. Nei miei sogni erotici dopo la pubertà, quando mi masturbavo, sognavo sempre dei maschi. Quindi avevo intuito che questo poteva significare che ero gay. Ma non avrei saputo come fare a trovare qualcuno con i miei stessi desideri. Tutti parevano parlare solo di donne... A sedici anni, vivevo con mia madre, vedova, e con due mie sorelle minori, venne a trovarci il fratello minore di mia madre, Georges, un bonazzo di ventisette anni. Mamma lo mise a dormire in camera mia.


"Già la prima sera, quando fu ora di coricarsi, lui per andare a letto si spogliò completamente nudo. Io ero letteralmente affascinato dal suo stupendo corpo virile. Ero steso sul mio letto, gli occhi sbarrati, fissi sul suo bel cazzo ciondolante. Lui vide dove lo guardavo e s'avvicinò al mio letto.


"Con dolcezza mi chiese: 'Ti piace? Sembra che tu non abbia mai visto un cazzo, prima d'ora...' Io arrossii, vergognandomi d'essere stato scoperto. Stavo per distogliere lo sguardo quando notai che il bel cazzo di Georges si stava gonfiando, sollevando, puntando verso di me. 'Ti piace?' mi chiese di nuovo, 'Vuoi toccarlo?' offrì suadente.


"Non capivo più niente, avevo la testa in fiamme. Allungai timido una mano e lo sfiorai. Era caldo, liscio come seta. Lui s'avvicinò un po' più al bordo del mio letto e ora la punta del suo palo era a pochi centimetri dalla mia bocca. D'istinto la schiusi. Lui si spinse più avanti e me ne passò la punta sulle labbra, poi spinse e io aprii bene la mia bocca e mi lasciai invadere da tutta quella bella asta calda e dura. Georges mi carezzò i capelli e mi spiegò come fare a succhiarlo bene, senza far sentire i denti, come muovere la lingua, come e quanto premere con le labbra... Io ero avido di imparare, di compiacerlo.


"Mi fotté per un po' in bocca, poi mi sfilò le mutande e mi fece mettere in posizione, col mio culetto ben proteso fuori dal letto. Mi bagnò ben bene di saliva il buchetto ancora intatto, stuzzicandomelo con le dita, finché mi sentì pronto. E da vero esperto me lo infilò tutto dentro, senza farmi neppure male, e mi sverginò. Mi piaceva terribilmente: finalmente avevo quello che avevo sempre sognato segretamente.


"Tutto si ripeté, uguale, nelle quattro notti successive. Dopo aver goduto dentro di me, mi faceva venire succhiandomelo e anche questo era molto bello. E mi piaceva da morire come baciava! L'ultima notte gli dissi che mi dispiaceva che tutto finisse. Mi chiese se non sapevo dove fare incontri e quando gli dissi di no, lui mi promise che mi avrebbe spiegato il giorno dopo. Infatti il mattino, prima di partire, mi portò nei posti in cui di sera i gay vanno a battere. Mi spiegò come agganciare e come evitare i pericoli... Lo accompagnai alla stazione e lo salutai. E la sera stessa andai nei posti che mi aveva indicato.


"Poiché non potevo fare molto tardi, all'inizio non trovai. Ma infine conobbi un ragazzo di diciotto anni. Lui poi mi portò nei locali gay e così entrai nel giro. Qualche volta mio zio Georges tornava a trovarci e allora ogni volta, la notte, si faceva l'amore. Adesso è un po' che non ci vediamo, e lui ha un ragazzo, vivono insieme."


Jacques, raccontandomi queste sue prime avventure, s'era di nuovo eccitato, così ricominciammo a fare l'amore. Quando se ne andò dalla soffitta, poco più tardi, arrivò Jules che voleva fare l'amore con me. Essendo venuto da poco, la mia resistenza ne fu aumentata e Jules ne fu veramente estasiato.


Il mattino seguente Jacques e Jules mi accompagnarono all'aereoporto e aspettarono con me fino al momento al mio imbarco per Londra.


La mia avventura Mediterranea era finita.




CAPITOLO 1


RITORNO ALLA BASE
E HENRY IL FOTOGRAFO






Tornato a casa, appesi tutti i miei quadri nel mio atelier per scegliere quelli che avrei esposto nella progettata mostra. Erano molti, e mi piacevano tutti. Avendo scelto come titolo della mostra "Dei, semidei, eroi e mortali" li scelsi in modo di illustrare quel tema e pensai ai vari titoli da dare a ogni quadro. Poi invitai Thomas a vederli. Lui pure li apprezzò molto.

"Quel viaggio ti ha davvero giovato!" esclamò compiaciuto.


"Sì e non solo sul piano della mia pittura. Mi ha permesso di conoscermi meglio, di capire chi sono. È stato un viaggio prezioso e indimenticabile."


"Anche i paesaggi sono molto belli. Secondo me dovresti fare due mostre in contemporanea, in due diverse gallerie: una con i nudi e l'altra con i paesaggi. Sarà l'evento dell'anno, credi a me. Per quella dei nudi mi piace il titolo che hai pensato, e quella dei paesaggi dovresti intitolarla: Sogni Mediterranei."


"Per due mostre in contemporanea bisognerebbe trovare una seconda galleria disposta a farla nelle stesse date..."


"Sì, te la troverò io. Prima però è bene che li fai fotografare tutti. Hai un buon fotografo, tu? Un professionista?"


"No... finora li ho sempre fotografati da solo..."


"Io ne conosco uno, giovane ma molto bravo. Solo che ora sta facendo il servizio militare..."


"Così giovane?"


"Sì, ma è davvero un mago della fotografia d'arte. È non è niente caro, ancora. Posso vedere se mi riesce di rintracciarlo, e se ha tempo."


"Va bene. Grazie, Thomas."


"Di nulla. I quadri sono molto belli. Tieni alti i prezzi..."


Chiamai il mio solito corniciaio e d'accordo con lui scelsi le cornici più adatte per ogni dipinto. Pochi giorni dopo Thomas mi telefonò.


"Ho trovato il ragazzo di cui ti parlavo. Si chiama Henry Haidou. Ti telefonerà fra un paio di giorni."


"Haidou? Che cognome è?"


"Ah, un ragazzo molto interessante. Un latino misto come dovrebbe piacere a te. Pare abbia sangue greco, italiano, portoghese e francese, con un tocco di Scozia..."


Henry telefonò. Aveva una bella voce calda, sensuale, che mi fece provare brividi di emozione. Parlava un inglese perfetto, quasi da manuale, con una bella intonazione. Mi disse che aveva alcune ore di libera uscita il giorno dopo e che sarebbe venuto da me. Arrivò con le borse dell'attrezzatura fotografica. Era in uniforme. E mi sembrò bellissimo! Ma soprattutto molto simpatico.


Guardò a lungo i miei quadri: "Belli! Sarà un vero piacere per me fotografarli." commentò.


Preparammo il cavalletto su cui disporli a uno a uno, le lampade e lui misurò accuratamente le luci. Lavorava con competenza e serietà. Mi piaceva.


A un tratto gli dissi: "Posso chiamarti Henry?"


"Sì, certo."


"E tu mi chiamerai Shaun, s'intende."


"Sì..."


"Senti, io vorrei... che tu posassi per me. Vorrei aggiungere a questa serie alcuni tuoi ritratti..."


Mi guardò sorpreso: "Io? Con questi? Sfigurerei di sicuro!"


"Oh no, al contrario. Credo che ti metterei fra gli Dei!"


Rise appena, con un atteggiamento schivo.


"Non ti ho ancora visto nudo, ma se il tuo corpo è pari al tuo viso, non ho dubbi che meriti un posto fra gli Dei." gli dissi.


"Non ho mai posato... neppure per fotografie..." disse con modestia.


"Ti prego! Mi piacerebbe molto. Se cominciassimo subito farei in tempo a inserirti nella la mostra..."


"Mah... se proprio insisti..." disse lui.


Lo feci spogliare e lo guardai affascinato: era davvero bellissimo. Lui, visto il mio sguardo, arrossì appena, deliziosamente. Vidi che era un po' impacciato.


"Ti disturba starmi nudo davanti?"


"No, in caserma si fa sempre la doccia tutti nudi, assieme... ma mai nessuno mi ha guardato... in quel modo." rispose lievemente imbarazzato.


"Come?" gli chiesi.


"Beh... con tanto interesse."


"Sono un pittore..." dissi con aria casuale.


"Beh... non era solo uno sguardo da pittore, quello. Io... ci ho letto altro."


"Altro? Che cosa?"


"Non lo so. Altro. Ammirazione, forse..."


"E ti ha dato fastidio il mio modo di guardarti?"


"No, anzi, mi ha fatto piacere. È sempre bello sentirsi ammirati. Ma anche imbarazzante."


Avevo voglia di toccarlo, di farci l'amore. Per fortuna io ero vestito e lui non poteva vedere l'erezione che aveva provocato in me.


"Ti farò un quadro in piedi, accanto a un cavallo, in riva al mare... Anzi, accanto a un unicorno..."


"Come farai per il cavallo?"


"Non ci sono problemi. L'importante è che tu sia nella giusta posa." dissi continuando a disegnarlo sul mio album. Aveva un corpo davvero splendido.


Mentre si rivestiva con la sua uniforme, celando al mio sguardo quell'ottava meraviglia che era il suo corpo, ebbi come la sensazione che il sole fosse stato coperto dalle nuvole. Io desideravo quel ragazzo! Il suo corpo era maturo e pieno di vita, erotico, sensuale, maschio.


Quando fu vestito, gli feci la fatidica domanda: "Hai una ragazza, tu?"


Mi guardò quasi sorpreso, poi rispose: "No... perché me lo chiedi?"


"Niente... così..." risposi io incerto.


Lui non commentò. "Ti va bene se torno domani a mezzogiorno?"


"Sì, certo, ti aspetterò. Farai sia le foto che la posa per me?"


"Sì, naturale..." rispose lui.


Non feci che pensare a Henry. Era bellissimo. Lo volevo talmente che mi sentivo del tutto bloccato!


Henry tornò. Avrei voluto chiedergli se era gay, avrei voluto proporgli di fare l'amore con me, ma non riuscivo, e così si parlava del più e del meno... Mi piaceva parlare con lui. Mi piaceva guardarlo. Mi piaceva ascoltare la sua voce. Mi piaceva anche solo stargli vicino.


Stavo proprio pensando a questo quando lui mi disse: "Mi piace stare qui a parlare con te."


Lo guardai sorpreso ma lui stava controllando l'inquadratura per una foto.


"Anche a me..." riuscii appena a dire, emozionato.


"Non ho molti amici. Amici veri, voglio dire. E solo con loro riesco a parlare bene come con te. Eppure ci conosciamo appena. Curioso, no?" disse lui sempre senza guardarmi.


"Io... vorrei che diventassimo amici." risposi incerto.


"Sì, anch'io." rispose tranquillo. "Abbiamo quasi dieci anni di differenza, eppure... ti sento come coetaneo. Hai un modo di ragionare giovane, fresco. Mi piace."


Non sapevo che dire. Anche tu mi piaci, volevo rispondere ma non so perché, non ci riuscivo.


"Bene," disse Henry guardando l'orologio, "se vuoi che posi un po' per te devo smettere di fotografare." e senza aspettare la mia risposta, si spogliò.


Lo guardai emozionato e presi il mio album cercando di mascherare i miei sentimenti. Si mise in posa e cominciai a disegnare.


"Tu ci credi all'oroscopo?" mi chiese.


"Non so. Non mi sono mai posto il problema." risposi.


"Io ci credo a metà. Una mia amica che lo fa professionalmente, me l'ha fatto. Ha azzeccato molte cose del passato che non poteva sapere. Mi ha stupito. Mi ha stupito, sì. Mi ha detto che vede che avrò una relazione lunga e felice... con una persona nata sotto il segno del toro."


"Del toro?" chiesi io, ma non ebbi il coraggio di dirgli che era il mio segno.


"Tu ci credi all'amore?" mi chiese poi.


"Sì... anche se è difficile forse trovare quello vero."


"Sì? Il problema forse è che tutti vorrebbero trovarlo ma pochi sono disposti a darlo. Amare vuol dire consegnarsi all'altra persona completamente indifesi, disarmati, senza maschera... e può essere pericoloso, se anche l'altra persona non fa altrettanto."


"È vero."


"Hai mai amato. Tu?"


"Veramente? No, credo di no. Infatuato sì, attratto... forse anche qualche cotta... Ma non ho mai né dato né ricevuto il vero amore. Non so neanche se saprei riconoscerlo..."


"Certo, la prima volta può anche essere difficile. Uno può forse aver paura di illudersi..."


"Appunto."


"Ma se uno ha troppa paura, forse, può correre il rischio di perdere l'occasione della vita, no?"


"È vero..."


"Secondo te viene prima l'attrazione fisica o l'amore spirituale?" chiese.


"Dipende. Può venire prima uno dei due e poi completarsi nell'altro, penso."


"Sì, la penso anch'io così. Ma è bello quando ci sono tutti e due, no?"


"Certo, è perfetto."


Il giorno dopo parlammo del senso dell'amicizia, poi dell'erotismo... Poi si parlò di dio, della religiosità. Io avrei voluto parlargli del mio desiderio per lui, ma non riuscivo neppure ad alludervi, neanche quando l'argomento me l'avrebbe facilitato... Mi sentivo completamente in pallone, sempre più attratto da lui e sempre più incapace di farglielo capire.


Finì le fotografie e continuò a venire a posare per il quadro. Dopo quello con l'unicorno ne cominciai un altro. Lui si prestò volentieri. E durante le pose si continuava a parlare, a parlare... Più si parlava, più lo conoscevo, più mi piaceva e non solo fisicamente. E ogni volta che mi si spogliava davanti, io mi eccitavo.


"I tuoi quadri, i nudi voglio dire, non rappresentano solo dei bei corpi, ma anche l'anima. Guardandoli uno capisce chi è quell'uomo, quel ragazzo che hai rappresentato. Come fai a dipingere anche l'anima, tu?"


Sorrisi: "Non lo so. Forse cerco di conoscere chi sto dipingendo, non solo di vederlo..."


"Sì, deve essere così. Per questo i tuoi quadri sono così belli."


"Ti piacciono?"


"Certo, molto. Se fossi ricco te li comprerei tutti."


Sorrisi: "E che te ne faresti?"


"Li ammirerei, no?"


"Ti piace quello che t'ho fatto con l'unicorno?"


"Sì, molto. Anche se mi hai fatto più bello di quel che sono..."


"Io ti vedo così."


"Grazie. È molto bello quello che dici."


"Un mio modello una volta mi ha detto che la bellezza è negli occhi di chi guarda."


"Non ci avevo mai pensato. Dev'essere vero, però. Tu, per vedere tanta bellezza e per rappresentarla così bene, devi avere occhi, e un'anima, pieni di bellezza."


Finii anche il secondo quadro e volli subito iniziarne un terzo: non volevo privarmi della presenza di Henry. Lui accettò di nuovo e gliene fui grato. Feci fare le cornici anche per i primi due quadri di Henry, appena in tempo per il vernissage della mia mostra "Dei, semidei, eroi e mortali".


Al vernissage Henry non poté venire, perché avevano una esercitazione. Venne a vedere la mostra due giorni dopo.


"Sui giornali ci sono state solo critiche positive, hai visto? Tutte e due le tue mostre, ma specialmente questa, sono un vero successo." mi disse Henry, compiaciuto, quando fu nella galleria dove erano esposti i miei nudi.


"Sì, i critici sono stati generosi con me. Credo che sia anche merito di Thomas."


"Merito tuo, direi!' mi corresse con un sorriso, poi mi chiese: "Hai già venduto?"


"Sì, sei quadri. Anche uno dei tuoi."


"Bene. Spero che tu li venda tutti."


"Beh, tutti sarà difficile. Se ne vendessi la metà mi riterrei già fortunato."


"E l'altra mostra, come va?"


"Va bene anche quella. Ho venduto cinque quadri."


"Molto bene. Senti, stasera posso rientrare in caserma tardi. Posso invitarti a cena?"


"Sì, grazie, ma purché lasci offrire a me... Hai visto il catalogo con le tue foto? È molto bello. Ne ho conservata una copia per te."


"Grazie. Hai messo l'unicorno in copertina!"


"Sì, ho voluto mettere te."


Andammo a cena. Non riuscivo a togliergli gli occhi di dosso, lo desideravo sempre più.


"Dopo la mostra, verresti a posare di nuovo per me?" gli chiesi.


"Sì, volentieri." rispose con un sorriso luminoso e dolce che mi fece sciogliere tutto.


L'avrei baciato lì, al ristorante, davanti a tutti. Eppure non riuscivo a dirgli, a fargli capire quanto m'attraesse.


Il giorno dopo ebbi una sorpresa. Vidi entrare nella galleria Auguste e Jules. Avevo inviato loro due copie del catalogo. Li accolsi con vero piacere. Chiacchierammo in francese, visitarono la mostra.


Quando videro i due quadri di Henry, gli unici che non avevano visto se non in fotografia sul catalogo, Jules mi chiese :"È il tuo ultimo amore? La tua ultima conquista?"


"No, purtroppo. Ha posato per me ma non c'è stato nulla fra noi."


"E come mai? È molto bello." chiese Auguste.


"Non ho avuto il coraggio di fargli una proposta. Forse non è neppure gay. È il fotografo del mio catalogo, sta facendo il servizio militare..."


"Caspita! Devi provarci! Uno così... al massimo ti dice di no, no?"


"Siamo diventati amici e mi dispiacerebbe rovinare la nostra amicizia..."


"Faccelo conoscere," propose Jules, "e te lo svezziamo noi il pupo."


"No, per favore..." dissi io serio e preoccupato.


"Ehi, mica te lo mangiamo, no?" disse Auguste.


"Forse più tardi viene. Vi prego di non dirgli nulla..." insistei io.


"D'accordo, come vuoi tu. Ma ti piace, no?"


"Da morire. E credo che me ne sto innamorando." confessai io.


"Ahi ahi, allora è più grave di quanto credessi..." commentò Jules.


Quando arrivò Henry, lo presentai a Jules e ad Auguste, con un po' di apprensione. Ma tutti e due si comportarono correttamente.


A un tratto Jules disse: "Fa piacere conoscere dal vivo un altro dei modelli del nostro Shaun. Sarebbe bello se fossimo tutti qui in carne e ossa, no?"


"Già." rispose sorridendo Henry.


"Shaun è davvero un pittore eccezionale, vero?" disse Auguste.


"È una persona eccezionale. Non solo come pittore, voglio dire. È molto gradevole parlare con lui..." disse Henry con un certo entusiasmo.


Auguste mi guardò con aria espressiva, poi disse ad Henry: "Sono d'accordo. È una fortuna averlo conosciuto."


"Sì, è proprio così." disse Henry.


"E tu hai anche la fortuna di vivere a Londra, di poter star con lui quando vuoi..." disse Jules.


"È vero..." annuì Henry con espressione tranquilla.


Auguste e Jules mi comprarono una tela a testa. Poi ci invitarono a cena. Io ero un po' incerto, temevo che i due si sbilanciassero troppo con Henry, ma Henry sembrò essere contento per quell'invito. Così andammo. Durante la cena, comunque, i due ragazzi francesi si comportarono bene nuovamente. Si parlò di molte cose, in un clima di simpatia.


Mentre Henry era in bagno, Jules mi disse: "È delizioso, quel ragazzo. E secondo me anche lui è innamorato di te. Ti guarda in un modo... pende dalle tue labbra."


"No, è solo amicizia. Ammirazione, forse, ma solo come pittore."


"No no," disse Auguste, "io sono d'accordo con Jules. Perché non ti decidi a dirgli quello che provi per lui?"


"No, non posso. E poi lui non s'è mai esposto, non m'ha mai fatto capire di provare per me altro che amicizia."


"Oh via, non ti riconosco!" disse ridendo Auguste.


"Più mi sento innamorato di lui, più mi sento timido nei suoi confronti." ammisi.


"E magari anche per lui è così." suggerì Jules.


"Non posso farci nulla..." dissi io.


"Potremmo metterci una parolina buona noi..." suggerì Auguste.


"No, vi prego!" dissi io allarmato.


Henry tornò e si riprese a parlare del più e del meno. Poi Jules e Auguste fecero chiamare un taxi per tornare in albergo.


"Siete nello stesso albergo?" chiese Henry.


"Sì, certo, abbiamo preso una camera assieme. Siamo amici intimi, Jules ed io." disse Auguste.


Io gli feci gli occhiacci ma lui aveva dipinta in volto un'aria innocente e angelica.


Jules disse :"Ci si può vedere di nuovo domani? Noi ci si ferma tre giorni qui a Londra..."


"Sì, certo. Passate in galleria? Io sarò lì."


"D'accordo. E tu, Henry, sarai di nuovo dei nostri?"


"Domani no, non ho libera uscita. Ma dopodomani, se siete ancora qui..."


"Con piacere. Allora a presto, amici." dissero i due e ci lasciarono.


Io accompagnai Henry fino alla caserma.


Per via lui mi disse: "Sono simpatici Jules e Auguste. Specialmente Auguste. Fanno una bella coppia!"


Lo guardai stupito, poi dissi: "Sono amici. Auguste abita a Nizza e Jules a Parigi."


"Ah, credevo che abitassero assieme. Sembrano molto affiatati."


"Sono tutti e due figli di papà, si assomigliano un po'."


"Sì, un po'. Ma Auguste mi pare più semplice e spontaneo."


"È vero."


"Anche a te piace di più Auguste, vero?"


"Quando l'ho conosciuto credevo fosse un ragazzo di strada... Non avrei mai fatto lo stesso errore con Jules."


"Un ragazzo di strada? Vuoi dire un teppista o... una marchetta?"


"No, un teppista no. Ha uno sguardo troppo sincero e pulito."


"Allora una marchetta? Cosa te l'ha fatto pensare?"


"Il suo modo di guardarmi un po' provocante, un po' sfrontato."


"Sei mai stato con una marchetta, tu?"


Lo guardai stupito, senza rispondere.


"Io no, finora. Ma a volte ho pensato che mi piacerebbe provarci..." disse Henry, casuale.


Era un messaggio? Voleva dirmi che anche lui era gay? O era solo così, una specie di curiosità senza implicazioni?


Allora gli dissi: "Alcuni dei miei modelli erano marchette."


"Ah. Che tipi sono?"


"Come tutti gli altri. Forse un po' più disinibiti a posare nudi, è tutto."


"Logico. Io all'inizio ero un po' inibito a starti nudo davanti, anche se cercavo di non darlo a vedere. Ma ora non mi fa più effetto, non mi vergogno più."


Sentivo che avrei dovuto dirgli qualcosa, ma cosa? Mi vennero in mente dieci diverse frasi, ma nessuna affiorò fino alle labbra.


Il giorno seguente incontrai di nuovo Jules ed Auguste. I due insistettero che secondo loro Henry ci sarebbe stato, se solo io ci avessi provato, ma io non volevo convincermi. Nel pomeriggio mi lasciarono per girare un po' Londra, ma cenammo assieme e passammo assieme la serata.


Poi di nuovo il giorno dopo, e venne anche Henry. Mentre parlavo con un cliente vidi, con la coda dell'occhio, che i miei tre amici stavano parlando e ridendo fra loro. Sperai che Jules ed Auguste non dicessero nulla di compromettente a Henry. Me l'avevano promesso, ma...


Quando li raggiunsi sembrava tutto normale. Anche quella sera andammo a cena assieme, poi in un pub. Auguste e Jules ci salutarono per andare in albergo: sarebbero ripartiti per la Francia la mattina dopo.


Jules mi disse: "Ah, dimenticavo, tanti cari saluti da Jacques. Mi ha pregato di dirti che non dimentica le belle ore passate con te..."


Ne fui un po' imbarazzato ma risposi: "Ringrazialo. Anzi, ti manderò un catalogo anche per lui. Non ci avevo pensato prima."


"Ne sarà molto contento, e fiero."


Ci salutammo e se ne andarono. Io di nuovo, accompagnai Henry in caserma.


"Jules e Auguste non sono una coppia, avevi ragione tu. Ma a volte fanno l'amore assieme..." disse Henry.


"Te l'hanno detto loro?" chiesi un po' agitato.


"Sì."


"E che altro ti hanno detto?" chiesi ora allarmato.


"Su cosa? Su loro due?"


"Sì..." dissi incerto.


"Poco."


"E su me?"


"Che ti ammirano molto."


"Niente altro?"


"No, perché?" chiese lui stupito, forse più per il mio tono che non per la domanda in sé.


"Niente, così, curiosità. Che effetto ti fa sapere che sono gay?"


"Che effetto? Nessuno, perché? Hai qualcosa tu contro i gay?"


"No no, affatto. Più d'uno dei miei modelli era gay ed erano tutti ragazzi deliziosi. E Jules e Auguste sono due cari amici..." mi affrettai a dire.


"Sì, è vero. Gay non è mica sinonimo di effeminato, né significa insidiatore di ragazzini, no?"


"È vero, certo." assentii vigorosamente.


Mi dicevo che quello era il momento di svelarmi, di dirgli di me, di dirgli... Ma eravamo già giunti davanti alla sua caserma e lui mi salutò con la solita forte stretta di mano.


Per tre giorni non ci incontrammo. Io mi sottoposi a una specie di autolavaggio del cervello: devi rischiare, devi trovare il coraggio di dirglielo, devi fare tu il primo passo...


Credevo di essermi finalmente deciso, di essermi autoconvinto. Ma quando lo rividi, quando entrò nella sua uniforme perfettamente stirata nella galleria e mi venne incontro sorridendo e mi salutò, non riuscii a dirgli che banalità. Mi davo mentalmente dello stupido, del vile, ma non riuscii assolutamente a fare il primo passo.


Finirono le due mostre. Avevo venduto in tutte e due ben quattro quadri su cinque ed era stato un vero successo sia di critica che finanziario. Avevo raccolto in un album tutti i ritagli di giornale e di riviste che parlavano delle due mostre, ed erano tutti positivi. Festeggiai con Thomas, Henry, i proprietari delle due gallerie e pochi altri amici.


Henry mi chiese se volevo che riprendesse a venire nel mio atelier per posare per altri quadri. Logicamente gli dissi subito di sì.


Venne di nuovo e averlo davanti nudo, fu una vera croce e delizia. Sul mobiletto su cui c'era il telefono avevo messo anche la scatola che mi aveva regalato François con dentro la sua rosa e il biglietto. Non l'avevo dimenticato, anzi spesso ripensavo al dolce ragazzo e al suo innamoramento. E a volte pensavo che qualcosa di simile poteva essere un modo carino per dichiararmi a Henry.


Così un giorno uscii per cercare un regalo simbolico da fare al mio soldatino. Andai da Harrod's, lì c'è di tutto, ma lo girai in largo e in lungo e non trovai nulla che mi paresse adatto: o era banale, o troppo esplicito, o troppo sdolcinato, o troppo ermetico... Uscii di lì deluso. Cosa mai avrei potuto regalare a Henry per fargli intuire quel che provavo per lui? Andai allora al Gay's the World ma neanche lì trovai qualcosa che mi soddisfacesse. Passai per Portobello Road, ma invano. Tornai all'atelier appena in tempo per l'appuntamento con Henry.


Parlammo, dipinsi, andò via.


Quella sera decisi di uscire. Non sapevo neanche io esattamente dove andare. Mi recai a Piccadilly Circus. La statua dell'Eros era in restauro, tutta la fontana era coperta da un'armatura e da tabelloni. Gente seduta sui gradini o appoggiata alle ringhiere, soprattutto giovani, molti punk. Un campionario di umanità varia.


Sedetti sui gradini. Alcuni ragazzi e ragazze poco più in là avevano uno stereo portabile e ascoltavano musica degli Europe. Riconobbi la canzone: "Love Chaser". Già, io ero un cacciatore d'amore... ma così maldestro.


Un ragazzo si fermò davanti a me: "Hai una sigaretta?"


"No, non fumo." risposi guardandolo distratto.


"Sai che or'è?" chiese allora quello.


"Le 22,17." risposi.


"Aspetti qualcuno?"


"Eh? No..."


Il ragazzo sedette sui gradini accanto a me.


"Sei solo anche tu?" mi chiese.


"Sì, solo." risposi automaticamente.


"Tutti siamo soli in questa giungla di strade. Ma ci si potrebbe tenere compagnia io e tu, se si vuole."


Lo guardai con più attenzione. Mi sorrideva invitante, con un'aria a metà fra il timido e lo sfrontato.


"Quanti anni hai?"


"Venti." rispose.


Aveva un aspetto gradevole. Era vestito abbastanza bene.


"Hai tempo?" gli chiesi e pensai che forse era una marchetta.


"Sì, abbastanza..."


"Io sono un pittore. Verresti nel mio atelier a posare per me?" proposi.


Sorrise malizioso: "Se poso per te, mi dai cinquanta sterline?"


"Sì, certo. Vieni?"


"Andiamo."


Mi seguì. Prendemmo la metropolitana. Salimmo nel mio Atelier. Quando entrò guardò stupito i nudi alle pareti.


"Ma tu sei davvero un pittore!"


"Certo, te l'avevo detto."


"Io credevo... che era solo una scusa per scopare con me."


"Una cosa non esclude l'altra."


"Preferisci prima scopare o prima disegnare?" chiese lui tranquillo continuando a guardare i miei quadri.


"E tu?"


"Scopare. Così dopo poso più rilassato."


"Spogliamoci."


"Li hai scopati tutti?" mi chiese indicando i quadri mentre cominciava a sfilarsi la giacca di piumino.


"No, non tutti, purtroppo." risposi io iniziando a mia volta a spogliarmi.


Il suo corpo, non bello, era pero gradevole.


"Ti piace fottere o essere fottuto?" mi chiese il ragazzo.


"Come ti chiami?" gli chiesi io.


Sembrò sorpreso ma rispose: "Chiamami John, va bene."


Né lui né io, notai, eravamo eccitati.


"Ma... hai voglia di scopare?" mi chiese il ragazzo guardandomi negli occhi.


"Sì..."


"Vuoi che te lo succhio un po', prima?"


"Va bene." risposi sedendo sul sofà.


Si inginocchiò fra le mie gambe e cominciò a lavorarmelo. Era bravo, me lo fece rizzare subito.


"Comincia ad andare meglio, eh?" mi disse soddisfatto.


Annuii.


Lui mi chiese di nuovo: "Vuoi fottermi, o vuoi che ti fotto io?"


Non lo sapevo. Mi era indifferente. "Voglio godere... non m'importa come." risposi con voce piatta.


Lui mi guardò: "Sei strano. I clienti sanno sempre quello che vogliono da me... Che hai?"


"Niente..."


Il ragazzo venne a sedere accanto a me e mi carezzò il petto, il ventre e il membro che già accennava ad ammosciarsi.


"Hai voglia di parlare, allora?" mi chiese con espressione dolce. "A volte abbiamo solo bisogno di parlare e non abbiamo nessuno che ci ascolta... se vuoi, io so ascoltare..." disse continuando a carezzarmi lieve.


Lo abbracciai e lui si appoggiò con la schiena contro il mio fianco, continuando a carezzarmi lieve. Anche io lo carezzai e sentii in lui una strana tenerezza. Ora eravamo tutti e due semieccitati.


"Non mi chiamo John. Mi chiamo Andrew. E ho diciotto anni..." disse lui a voce bassa.


"OK, Andrew. Io mi chiamo Shaun. E sono innamorato di un ragazzo poco più grande ti te, e non riesco a dirglielo..." e gli raccontai tutto quello che mi stava accadendo.




CAPITOLO 12


L'OROSCOPO AVEVA RAGIONE






Andrew e io non facemmo l'amore. Ci carezzammo a lungo, ci toccammo, ci scambiammo anche qualche bacio lieve. Lui mi ascoltò, poi mi raccontò di sé. Come due amici che cercano, l'uno nell'altro, più conforto che non godimento.

Era già l'una passata quando gli dissi: "È tardi. Vuoi che ti chiami un taxi, Andrew?"


"Vuoi che me ne vada?"


"No... dicevo per te..."


"Non mi aspetta nessuno a casa. Ti dispiace se resto? Se passo la notte qui con te?"


"No, anzi. Sto bene con te."


"Io pure. Sei diverso dagli altri. Possiamo parlare ancora, dormire. Hai un letto qui?"


"Sì, di là. Vuoi venire?"


"Certo."


Ci stendemmo sul mio letto. Ci abbracciammo. Era bello sentire la sua nudità contro la mia, senza dover per questo scopare... Riprendemmo a parlare, carezzandoci lievi. Gli parlai ancora di Henry. Lui mi faceva qualche domanda ma, soprattutto, mi ascoltava.


Non so a che ora ci addormentammo. Mi svegliai che era già mattina. Andrew dormiva e il suo volto aveva il dolce abbandono sereno dell'innocenza. Lo carezzai lieve. Aprì gli occhi e mi sorrise.


"Buon giorno, Andrew." gli dissi.


"Giorno, Shaun."


"Hai dormito bene?"


"D'incanto. E tu?"


"Anche."


Lui sentì che ero eccitato.


Allora mi disse: "Ho voglia di fare l'amore con te, Shaun..."


"Anch'io." gli risposi e mi chinai su di lui a baciarlo.


Rispose al mio bacio e a poco a poco cominciammo a fare l'amore, con calma, con dolcezza. Ci succhiammo, ci prendemmo l'un l'altro, senza bisogno di parole, con naturalezza, come se ci conoscessimo da sempre. E dopo giacemmo abbracciati, continuando a carezzarci.


"Hai fame, Andrew?"


"Un po'..."


"Se ti va scendiamo a far colazione."


"Va bene."


Ci vestimmo. Poco prima di uscire gli porsi le cinquanta sterline.


"No, per favore... io non... Non è stata una scopata. Io avevo voglia di fare l'amore con te..."


"Ma hai perso tutta la notte per me. Dovrei darti anche di più."


"Sono stato così bene con te... non pagarmi, per favore. Non guastare tutto. Io e tu non ci vedremo più, credo, ma... ricordiamoci di questo incontro come di un'amicizia."


Sentii che era sincero, perciò non insistetti. Scendemmo e gli offrii la colazione.


Guardò l'orologio alla parete del locale: "Devo andare, purtroppo. Sai, pensavo, se non riesci a parlare con il tuo Henry, se non riesci a dirglielo, perché non provi a scrivergli? Dagli una lettera. E... rischia. Se ti è veramente amico, al massimo ti dice di no, ma non rompe la vostra amicizia. E tutto resta come ora. Lo farai? Gli scriverai?"


"Sì, forse..."


"Auguri, comunque, di cuore."


"Grazie, Andrew."


"Di nulla. Ho passato una delle più belle notti, con te. E un bellissimo risveglio. Grazie, Shaun. Addio."


Lo vidi allontanarsi verso la stazione della metropolitana. Si girò a salutarmi con la mano e scese per la scala.


Tornai a casa. Mi misi subito a scrivere la lettera per Henry. Non so quanti fogli stracciai. Alla fine mi arresi e rinunciai a scrivere. Andai a stendermi sul letto. Su quel letto in cui Andrew era stato il primo e l'unico a fare l'amore con me. Su quel letto in cui avrei voluto avere Henry... il mio Henry...


Guardai l'orologio. Mancavano sei ore circa e sarebbe venuto. Si sarebbe spogliato... avrei dipinto... avremmo parlato, ma non dell'unica cosa che mi stava veramente a cuore. Perché ero così stupido? Perché non riuscivo a parlargli, a dirglielo?


Scesi per pranzare. Non avevo voglia di cucinare. Il tempo sembrava non passare mai. Tornai a casa. Feci una doccia, non tanto perché ne avessi bisogno, quanto per far passare il tempo. Mi rivestii e andai nell'atelier a guardare il quadro che stavo facendo ad Henry.


Era semisdraiato su un prato, sotto un antico olivo contorto, come se fosse in attesa di qualcosa, di qualcuno...


Suonarono alla porta. Andai ad aprire sentendo il mio cuore che batteva forte forte. Entrò. Aveva con sé le borse con l'attrezzatura fotografica.


"Ciao, Henry, t'aspettavo. Come mai le macchine foto?"


"Un'idea. Te ne parlerò dopo. Stai bene?"


"Sì, certo."


Lo portai nell'atelier.


"Ti andrebbe di farmi un caffè, Shaun?"


"Certo. Vieni di là in cucina, mentre te lo preparo."


Mi seguì. "Sai, Shaun, pensavo che mi piacerebbe tentare di darmi alla fotografia del nudo artistico. Tu dipingi, io fotografo... Che ne dici?"


"Potrebbe essere interessante. Potremmo trovare i modelli assieme, tu potresti attrezzare il mio atelier come teatro di posa..."


"Sì, certo. Però... vorrei prima fare delle prove e... vorrei che fossi tu il mio primo modello."


"Io?"


"Sì, tu, certo. In fondo io poso nudo per te. Tu potresti anche spogliarti per me, no?"


"Sì... sì, certo..." risposi esitante.


"Non t'ho ancora mai visto nudo..."


"Potrei essere una delusione..." gli dissi sorridendo.


"Non credo proprio. Comunque tanto vale provare."


"Come vuoi."


"Ti dispiace spogliarti per me?"


"No... no."


"Così finalmente potrò vederti anche io nudo." disse Henry sorridendomi con gli occhi mentre sorbiva il caffè.


Non dissi nulla. Ci guardammo. Posò la tazza del caffè e io la mia.


"Andiamo? Cominciamo?" mi disse alzandosi in piedi.


Tornammo nell'atelier. Henry tirò fuori dalle borse la sua attrezzatura.


"Allora, ti spogli tu, questa volta, per cominciare?" mi disse.


"Come vuoi..." gli risposi emozionato e imbarazzato, ma cominciai a spogliarmi.


Henry mi guardava, ora attraverso l'obiettivo, ora direttamente. Spostava i faretti. Quando fui nudo, lui mi sorrise.


"Che effetto ti fa essere tu per una volta il modello?"


"Un po' imbarazzato."


"Anche io lo ero, all'inizio. Hai un corpo molto bello."


"Trovi?"


"Sì..." disse guardandomi con attenzione da capo a piedi.


E di colpo mi sentii lucido, padrone di me stesso, sicuro.


"Spogliati anche tu, Henry..." gli dissi.


"Ora?" chiese lui lievemente stupito.


"Sì, subito." risposi sempre più sicuro di me.


Posò la macchina fotografica e iniziò a spogliarsi, guardandomi di tanto in tanto. E come sapevo che sarebbe accaduto, man mano che si spogliava mi eccitai e mi venne la mia consueta erezione.


Quando fu nudo anche lui, gli dissi: "Guardami. Vedi? Vedi che effetto mi fa ogni volta che ti spogli?"


Lui guardò fra le mie gambe, serio, ed annuì. "Credo... che anche la tua nudità, ora, mi sta facendo lo stesso effetto." disse a mezza voce mentre, davvero, anche il suo membro si stava inturgidendo.


"E sai perché?" gli chiesi allora facendo un passo verso di lui.


"Credo di sì, Shaun... credo di sì..." rispose quasi tremante.


Feci un altro passo: "Dimmelo, perché..." gli dissi allora guardandolo negli occhi. "Dimmi perché." ripetei allungando un braccio e prendendogli una mano.


"Perché... perché io ti desidero, Shaun!"


"Tu mi desideri? E io allora?" gli chiesi.


"Tu... pure?" chiese lui incerto.


"Non ti pare evidente?" gli dissi sorridendo e tirandolo lievemente a me.


"Shaun, io..." mormorò lui ma io lo abbracciai e lo baciai sulla bocca.


Lo sentii fremere. Fremetti con lui.


E finalmente gli sussurrai: "Io sono innamorato di te, Henry. Sono pazzamente innamorato di te..."


"Oh, Shaun... mi pare impossibile... Anch'io ti amo! Dal primo giorno in cui sono entrato qui e m'hai sorriso... Dio! ti amo Shaun!"


Mi strinse a sé, ci baciammo ancora. Restammo alcuni minuti lì, ritti al centro dell'atelier, stretti l'uno all'altro, quasi cullandoci, e baciandoci emozionati.


"Vieni di là, Henry... sul mio letto..."


"Sì..."


Dovevamo essere goffi, semiabbracciati, camminando quasi di sbieco, col rischio d'inciampare l'uno sui piedi dell'altro, pieni di fretta. Ma non volevamo staccarci. Arrivammo al letto e vi salimmo sopra ancora allacciati, e ci stendemmo, stringendoci fra le braccia l'uno dell'altro, intrecciando le nostre gambe, sentendo con piacere e gratitudine l'uno l'erezione dell'altro.


"Oh dio! Tu mi ami!" ansimò Henry.


"Sì, amore. E tu ami me... e ci abbiamo messo tanto a capirlo, a dircelo!" dissi commosso e felice.


"Parli di amore, vero? Non solo di desiderio..." mi chiese Henry sottovoce.


"Certo. Desiderio anche, ma amore."


"Sì... anch'io ti desidero, Shaun, e ti amo. Dio, quant'è bello! Quanto mi sento felice! Allora tu... tu vuoi essere il mio uomo!"


"Certo. E tu il mio..."


"Sicuro!"


Restavamo lì, stretti stretti l'uno all'altro, quasi avessimo paura, ora che c'eravamo finalmente incontrati, di perderci; ora che eravamo a contatto, di separarci.


"Shaun?"


"Sì, amore?"


"Niente... solo che ora dire il tuo nome ha un sapore nuovo."


"Ti amo, Henry."


"Sì... ripetilo."


"Ti amo, ti amo, ti amo..."


"Shaun, il mio uomo..."


"Sì, amore."


Potrà sembrare strano, ma restammo allacciati, stretti, a baciarci, a sentirci, a dirci parole senza senso ma piene di felicità, per un tempo lunghissimo. Anzi, eravamo fuori dal tempo.


Poi a poco a poco il nostro abbraccio si fece meno stretto, perché cominciammo a carezzarci, a esplorarci e a baciarci per tutto il corpo. Il nostro reciproco desiderio si rafforzava, e il suo desiderio alimentava il mio come il mio nutriva il suo. Eravamo affamati, assetati l'uno dell'altro, l'uno dell'amore dell'altro, l'uno del corpo dell'altro.


"Ti amo, Shaun!"


"Ti amo, Henry!"


Non ci stancavamo mai di ripetercelo, e di leggere negli occhi dell'altro felicità, desiderio, passione.


"Mi pare un sogno averti qui, Henry..."


"Sì, è vero... temevo che non sarebbe mai accaduto."


"Sei così bello, Henry!"


"Tu sei bello! Sei tutto bello!" mi disse scendendo a mordicchiarmi un capezzolo.


"Oh Henry, voglio essere tuo! Tutto tuo... solo tuo!"


"Sì, amore, e anche io."


Le nostre carezze, i nostri baci si facevano sempre più intimi.


"Prendimi, Shaun, fammi tuo!"


"Sì, amore, e tu prenderai me, vero? Anche tu mi farai tuo, vero?"


"Certo, ti desidero."


"E io desidero te. Nulla e nessuno ci separerà mai, vero?"


"Vero!"


E finalmente ci unimmo. Gesti fatti altre volte, con altri, ora sembravano nuovi, diversi. Sembrava quasi che stesse accadendo per la prima volta nella vita, perché non erano più solo gesti dettati dal desiderio, dalla passione, che pure c'erano, ma ispirati dall'amore reciproco che per la prima volta si poteva manifestare, che per la prima volta stavamo sperimentando.


Se quella lontana notte in cui Giovanni, a Firenze, m'aveva penetrato io avevo scoperto la mia dimensione gay e la bellezza del rapporto fisico fra due maschi, ora grazie ad Henry stavo scoprendo la dimensione dell'amore e la bellezza del rapporto d'amore fra due maschi.


Senza Giovanni forse non ci sarebbe stato Henry, ma senza Henry non ci sarebbe stata la pienezza della mia vita. Se penetrare o essere penetrato da uno dei ragazzi era stato sperimentare la piacevole sensazione e il godimento del contatto fisico intimo, ora penetrare o essere penetrato da Henry era sperimentare il senso vero e profondo dell'unione che di due esseri fa una carne e un'anima sola.


Ero letteralmente al settimo cielo. E dopo aver sperimentato l'estasi reciproca, stare sul letto ancora intrecciati era un'esperienza di una bellezza sublime.


"Shaun, mi sento felice!"


"Anch'io, amore."


"Dio, è tardi... devo andare."


"Di già? Mi sentirò solo..."


"A chi lo dici." sospirò Henry.


"Ti vorrei sempre qui, ormai, sempre con me."


"Anch'io, Shaun. Ero contento di fare il militare, prima. Ma ora..."


"Quanto tempo, ancora?"


"Il militare? Ancora dieci mesi."


"Oh dio! Dieci eterni mesi? Non passeranno mai..."


Ci dovemmo separare. Presi l'auto e lo accompagnai fino in caserma. Potemmo solo stringerci furtivamente una mano prima di lasciarci.


"Vorrei baciarti, Shaun..."


"Sì. Possiamo solo farlo col pensiero, purtroppo..."


"Dio che pena! E per due giorni non avrò libera uscita..."


"Oh, dio! Neanche telefonarmi?"


"Sì, telefonarti sì."


"Lo farai?"


"Certo."


"A che ora?"


"Alle 12,40."


"Puntuale?"


"Certo."


"Guarda che un solo minuto di ritardo sarebbe sofferenza,ormai..."


"Lo so, amore. Sarò puntuale."


Lo vidi fare il saluto al piantone e sparire dentro il portone. Rimisi in moto e tornai a casa. Sentivo dentro di me felicità e tristezza. Tornai a letto: ancora conservava l'impronta del suo corpo e, tenue, il suo odore...


Il giorno dopo, alle 12,40 in punto, squillò il telefono. Anzi, iniziò appena a trillare che già avevo la cornetta in mano.


"Ciao!"


"Ciao amore!"


"Sono puntuale?"


"Sì, amore mio, Grazie."


"Come stai?"


"Bene, perché sento la tua voce. Male, perché non sei qui con me."


"Anch'io..."


"Non puoi parlare liberamente, vero?"


"Esatto. Ma sai cosa penso, no?"


"Che mi ami?"


"Proprio così. E molto."


"Ti manco?"


"Terribilmente."


Parlammo così. Ma mi batteva il cuore per la felicità di sentire la sua voce.


"Mi richiami domani alla stessa ora?"


"Puoi giurarlo."


"Dio, quanto ti amo!"


"Anch'io. A domani."


"A domani amore mio caro. Sarai sempre nei miei pensieri, nel mio cuore..."


"Sì, anche per me è lo stesso."


"Ti bacio."


"Forte, anch'io. Ciao..."


"Ciao... Poso io il telefono..."


"Sì, grazie... ciao."


Entrai nell'atelier e guardai il quadro che stavo dipingendo.


Il mio amante! pensai con orgoglio, con fierezza, con gioia.


Fu un periodo strano. Avevamo bisogno l'uno dell'altro, ormai. Il poco tempo che potevamo passare assieme era splendido, intenso, ma ci pareva brevissimo, Non si faceva l'amore tutto il tempo anche se in fondo ne avevamo voglia tutti e due, perché sentivamo che non potevamo condividere solo il letto. Lo dipingevo e mi fotografava, andavamo a passeggio o a fare la spesa. Cercavamo, nel limite del possibile, di vivere una vita vera, normale. Ma il tempo era tiranno.


Quando si faceva l'amore, ogni volta sembrava più bella della precedente, perché stavamo imparando a conoscerci sempre meglio, sempre più intimamente. Le separazioni erano come parentesi vuote, passate nell'attesa reciproca.


Mi telefonò Auguste e gli comunicai che, finalmente, Henry e io eravamo diventati amanti. Ne fu contento, mi fece le congratulazioni, mi promise che sarebbe venuto a trovarci.


Mi aveva fatto bene poter parlare con Auguste e a quel punto mi resi conto che in fondo non avevo amici a cui poter comunicare la gioia di aver trovato un amante. In realtà non avevo molti amici, ma quei pochi che avevo quasi certamente non avrebbero capito, accettato che io fossi gay e tanto meno che io fossi un gay innamorato e ricambiato. Ne ero sicuro, soprattutto perché ricordavo bene il loro atteggiamento nei confronti dei gay, prima che facessi il mio viaggio nel Mediterraneo. Allora non ci avevo fatto molto caso, ma ora mi tornavano in mente le loro battute, battutine, battutacce. Quando rividi Henry gliene parlai.


Lui mi sorrise e mi disse: "E che te ne importa. Io ho un paio di veri amici gay e anche un paio di non gay che sanno di me. Riguardo agli altri, non è necessario né dirlo ai quattro venti né cercare di nasconderlo. Chi capirà e ci accetterà, bene, vuol dire che è un vero amico. Gli altri, li perderemo, ma non sarà una gran perdita. Non crearti problemi, Shaun. Il problema non è nostro, è loro."


"È anche nostro, amore. Il fatto di non poterti baciare quando ti riaccompagno in caserma, per esempio. Se fossimo ragazzo e ragazza potremmo farlo, così no."


"È vero. Forse a me pesa meno perché ci sono abituato da sempre, ho sempre saputo di essere gay, fin da ragazzino, e perciò sono abituato a queste cose, a queste differenze. A te pesa perché è poco più di un anno che hai scoperto di esserlo e perciò noti di più la differenza fra prima e ora. Ma se anche la società, in generale, non ci accetta, troveremo chi ci accetta all'atto pratico. D'altronde non è molto diverso per gli uomini di colore, per gli zingari, per gli immigrati. Neanche loro hanno scelto di nascere così, e neanche loro sono accettati. La gente è meschina, bisogna imparare a convivere con la meschinità, purtroppo."


"Ma non si può semplicemente accettarla, non si può non lottare contro tutto questo."


"Lottare, sì, a volte anche lottare. Ma soprattutto non permettere che sia calpestata la nostra dignità, non stare al loro gioco, non lasciarci colpevolizzare, vittimizzare. Chi non mi accetta come gay, comunque, non mi fa sentire diverso, inferiore. Dimostra solo di essere lui diverso, di poco valore, disumano."


"Tu sei fiero di essere gay?"


"No, come non sono fiero di essere alto così o di essere nato inglese o... lo sono e basta. Né fiero né dispiaciuto. E chi mi odia perché sono inglese, per esempio... peggio per lui, è lui lo stupido. È la stessa cosa."


"Sai, Henry, ho deciso che cambierò il soggetto dei miei dipinti... almeno in parte."


"Cioè? Non farai più i tuoi bellissimi nudi?"


"Sì, certo. Ma farò anche ritratti di coppie di amanti gay. Per far vedere quanto sono belle, per far leggere a tutti nei loro occhi l'amore, l'affetto, la tenerezza, la passione, il desiderio e far sentire che è bello. Sarà la mia crociata..."


"Bene, mi piace. Anche se questo forse potrà... diminuire le tue vendite. A parte i gay, chi credi che comprerà un quadro di quel genere?"


"Non è detto. Se è vero, come dicono, che sono un bravo pittore, così come ho avuto successo con i miei nudi maschili, e non li han comprati solo clienti gay, così avrò successo anche con le mie coppie. Comunque... sento che devo farlo."


Ma a parte il problema di poter dire o no che noi due si era una coppia, innamorati, il vero problema era il poco tempo da passare insieme che la sua vita in caserma ci lasciava. Pesava moltissimo a tutti e due.  I mesi passavano ma sembravano non passare mai. Venne a trovarci Auguste che ci invitò, quando Henry avesse finito il servizio militare, a passare un periodo suoi ospiti (la vostra luna di miele, disse), in Costa Azzurra. Henry era eccitato all'idea, così accettammo.


Chiesi a Henry, quando Auguste ci lasciò, se non fosse geloso delle mie passate avventure, specialmente di Auguste con cui s'erano conservati i contatti.


"Geloso? No, per nulla. Tu hai avuto le tue avventure, come le ho avute io. Anzi, credo di averne avute più io di te. So che ora ami me e solo me. Ho fiducia in te, nel tuo amore. Perché dovrei essere geloso?"


"Auguste è un ragazzo bello e simpatico..."


"Certo. Se tu non fossi il mio amante forse ci sarebbe ancora qualcosa fra voi due, così come, se non fossimo amanti, ci potrebbe forse essere qualcosa fra me e Auguste, visto che mi piace. Ma la realtà è che tu ami me e io amo te. E perciò Auguste può solo essere un amico, no?"


"Certo, è vero."


"E allora?" concluse Henry baciandomi.


Mi piaceva molto la sua sicurezza riguardo al nostro amore. Anch'io mi sentivo sempre più sicuro al suo fianco. E ci si conosceva sempre meglio e sempre più intimamente, sempre più a fondo.


Henry mi raccontò della sua vita. La sua prima volta accadde quando aveva quattordici anni. Faceva l'autostop per andare in Scozia. Lo caricò un giovanotto belloccio. Henry non pensava a niente del genere, ma quando il giovanotto gli fece capire le sue intenzioni, provò curiosità e pensò: perché no? Come tutti gli adolescenti aveva voglia di sesso, sia pure in modo ancora confuso. Così il giovanotto deviò per uno stradello di campagna, si fermò fra i cespugli e cominciò a toccarlo e a farsi toccare. Henry, essendo la sua prima volta, si sentiva goffo e impacciato. Ma l'altro, benché avesse già venticinque anni, si dimostrò altrettanto imbranato di lui se non di più.


Benché il giovanotto cercasse di penetrare Henry, e lui lo desiderasse, non riuscì neppure a infilarglielo un po'... Fu un vero disastro e Henry non vedeva l'ora che tutto finisse in fretta. Comunque, quei maldestri tentativi gli avevano lasciato addosso la voglia di rifarlo, la voglia di maschio, chiara, evidente come prima non era mai stata.


Quella stessa estate in Scozia, mentre prendeva il sole in riva a un lago, conobbe un giovane contadino del posto, un ragazzo sui diciassette anni, che invece era già un esperto. E così Henry fece per la prima volta veramente l'amore, e con piena soddisfazione, per tutto il periodo delle vacanze. Tornato a casa trovò un compagno nei boy scouts, poi un vicino di casa di trenta anni e questo gli insegnò come fare veramente bene l'amore. E in seguito molti altri, sia coetanei che più vecchi di lui. Ma non s'era mai innamorato di nessuno, finché aveva incontrato me.


Gli chiesi con chi, fra i suoi passati amici, avesse avuto la relazione sessualmente più appagante.


"Avevo diciassette anni. Per guadagnarmi qualcosa facevo il baby sitter. Una giovane coppia mi chiamava spesso per guardare il loro figlioletto di un anno, quando la sera avevano voglia di uscire. Lui aveva ventitré anni ed era bello da mozzare il fiato, e molto simpatico. Ogni volta che andavo a casa loro lo divoravo con gli occhi.


"Una sera andai da loro. Lei mi aveva chiesto per telefono se potevo fermarmi tutta la notte, fino al mattino seguente, perché lei andava a trovare la madre e avrebbe dormito fuori mentre lui doveva fermarsi al lavoro fino alle sei di mattina per un'improvvisa emergenza.


"Così io m'ero portato il sacco a pelo per dormire sul divano. Uscita lei, controllai che il piccolo dormisse bene, lasciai la porta aperta in modo di vedere il suo lettino e sentirlo se piangeva, mi spogliai restando in mutande e m'infilai nel sacco a pelo sul divano. Faceva un po' caldo, così lasciai completamente aperta la cerniera lampo.


"Mi ero addormentato da poco, erano da poco passate le dieci di sera, quando lui tornò a casa. Mi svegliai quando lui sedette di fianco a me sul divano. Insonnolito e un po' intontito gli chiesi se erano già le sei del mattino. No sono le dieci e un quarto di notte. Disse lui. Come mai sei già qui? Non dovevi passare la notte al lavoro? Allora posso tornare a casa? chiesi io alzandomi a sedere. Lui mi disse: no, ormai ti abbiamo pagato la notte e non è vero che io dovevo lavorare fino alle sei, ma solo fino alle nove e tre quarti. Era solo una scusa per farti fermare, perché volevo passare la notte con te. Con me? Perché? gli chiesi io ancora un po' intontito dal sonno. Lui mi carezzò il petto e io mi eccitai e lui mi disse: ho visto sai come mi guardavi. Voglio fare l'amore con te. Sei gay? Gli chiesi io ora ben sveglio e pieno di voglia. No, sono bisex. E tu mi piaci e anche io ti piaccio no? Si da morire, gli dissi io sempre più eccitato.


"Vieni di là con me sul letto matrimoniale, allora. Mi disse lui e io lo seguii, Si spogliò e era veramente bello. Facemmo l'amore, era caldo, appassionato e molto bravo. Scopammo per quasi tutta la notte. Sto bene con mia moglie, le voglio bene, ma ogni tanto ho bisogno di un bel cazzo, mi disse. E infatti gran parte della sua attenzione era proprio per il mio cazzo che volle assaggiare sia davanti che di dietro, oltre a fottermi... Era davvero in gamba, comunque, e mi sapeva far godere in un modo incredibile. Dopo quella volta trovammo altre occasioni e scuse per stare insieme e scopare.


"Ma una volta sua moglie ci trovò a letto... Non fece scenate,  gli disse solo: scegli, o lui o me. E logicamente scelse lei, perché ne era innamorato. Così non mi chiamarono più, non lo vidi mai più."


"Era più bravo di me a fare l'amore?" gli chiesi.


"Non dire sciocchezze. Con lui erano bellissime scopate, con te è amore. C'è un abisso."


"Ma lui scopava meglio di me?" insistei.


"Non lo so. Non mi importa. Ma credo di no. Lui voleva solo godere, e mi faceva godere solo per avermi lì con lui. Tu invece vuoi farmi felice. Questo ti dà una diversa sensibilità che lui non poteva avere. Perché ti crei tanti problemi, comunque?"


"Ho sempre un po' paura di non essere abbastanza per te, non essere adeguato, non saperti dare ciò che desideri, di cui hai bisogno..."


"Sciocco! Mi dai il tuo amore. Che altro puoi darmi di piu? Che altro posso desiderare di più?"


Il mio straordinario Henry! Come non amarlo?


Facemmo la nostra luna di miele in costa Azzurra. Tornati a Londra ci cercammo un nuovo alloggio per avere spazio anche per il suo laboratorio foto, e iniziò a fare le sue foto di nudi maschili d'arte. Erano molto belle, sensuali, erotiche.


Ora sono cinque anni che siamo assieme. Lui si è affermato come fotografo e ha già pubblicato tre bellissimi album, che hanno avuto successo. Anche i miei quadri continuano a vendere bene, comprese le mie coppie di amanti gay. Grazie a Thomas vendo anche in America, e grazie a Jules e Auguste vendo anche in Francia.


Auguste si è messo con Jacques, l'ex autista di Jules.


Non so cosa ci riserverà la vita domani, l'anno prossimo, il futuro. Ma fino a ora la nostra vita è stata splendida e io e Henry ce la godiamo davvero. Molti sanno, hanno capito o immaginano che Henry e io siamo amanti, e pare che ci accettino, infatti ci invitano sempre insieme...


Siamo felici. La vita ci sorride.








F I N E



cover.jpeg
Andrej Koymasky

I miei dieci modelli






